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			Il libro

			Malta, 1652: il quieto ritmo dell’isola e dell’Ordine dei Cavalieri di Malta viene interrotto bruscamente dalla strana morte di alcuni giovani cavalieri, che non sembrano casuali, nonché dal rapimento del Gran Maestro, gravemente malato di peste.

			Bernard de Rochefort, capitano del Sacro Ordine, inizia a indagare sugli ambigui comportamenti di alcuni suoi membri. Ben presto il capitano si troverà all’interno di una rete di complotti e assassinii perpetrati per riportare alla luce il sacro segreto che Malta nasconde e per cambiare il destino dell’Ordine per sempre.

			Il tempo e la fortuna non saranno a favore del capitano che, fino alla fine, lotterà per proteggere i Cavalieri di Malta e il loro segreto millenario. Riuscirà Bernard de Rochefort a scoprire il traditore e salvare l’Ordine nel suo giorno più nero?

		

	
		
			L’autore

			MASSIMO AURELI è appassionato di archeologia e di storia antica, ama fare ricerche su personaggi e luoghi storici poco conosciuti. L’interesse per la scrittura è cresciuto dopo aver lavorato nella biblioteca comunale del paese in cui vive. Dopo un anno di studi, ha terminato il suo primo romanzo, I pilastri della cattedrale, poi pubblicato nel 2018 e Il mistero Borromini, nel 2022, entrambi con la Newton Compton Editore. Nel 2023 esordisce con Altrevoci Edizioni con il romanzo Il tramonto dell’ordine.
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			Questo romanzo è un’opera di fantasia e quando si riferisce a personaggi realmente esistiti, il loro ruolo, le loro parole e le loro azioni sono da intendersi come interpretate dall’autore ai fini della narrazione e non rispecchiano necessariamente l’esattezza storica.

		

	
		
			La notte venne il nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Il nemico è il Maligno, la zizzania sono i figli del Maligno.

			VANGELO DI MATTEO

		

	
		
			Terminologia

			Lingua: ciascuna delle sette divisioni dei cavalieri secondo la nazione di provenienza.

			Albergo: palazzo designato come sede di una Lingua.

			Piliere: responsabile generale di una Lingua.

			Consiglio Supremo: organo decisionale composto dal Gran Maestro più i sette pilieri: Gran Commendatore, Gran Cancelliere, Gran Balì, Grande Ospitaliere, Gran Maresciallo, Gran Ammiraglio e Drappiere.

			Consiglio Criminale: tribunale che giudica un Cavaliere reo di un grave crimine.

			Cavaliere di Giustizia: cavaliere d’alto rango.

			Cavaliere di Grazia: cavaliere di rango inferiore.

		

	
		
			Personaggi

			Jean Paul de Lascaris: Gran Maestro. Sovrano e massima carica dell’Ordine.

			Marcel de Roussillon: Consigliere personale del Gran Maestro.

			Gerard Tolon: Grande Ospitaliere. Piliere della Lingua di Francia. Responsabile della Sacra Infermeria, ospedale principale dell’isola.

			Victor de La Bruyère: Gran Maresciallo. Piliere e generale dell’esercito.

			Wilhelm Hoffmann: già Gran Balì, poi Luogotenente. È piliere della Lingua di Alemagna.

			Bernard de Rochefort: Cavaliere di Giustizia. Capitano di forte Sant’Angelo.

			Fabien Dubois: Cavaliere di Giustizia e sottufficiale di forte Sant’Angelo.

			Hubert Laurent: Medico Priore della Sacra Infermeria.

		

	
		
			Prologo

			La fiamma della candela ebbe un improvviso tentennamento. Nel luogo in cui i cavalieri erano radunati, anche il sospiro più lieve avrebbe spento quella flebile luce che a malapena illuminava la volta. A metà della notte, in quell’ambiente malsano e dove l’aria risultava quasi irrespirabile, l’officiante aprì il testo sacro.

			«Fratelli miei, la scrittura guiderà il nostro cammino. Non facciamoci sviare». Poi aprì il libro dell’Apocalisse e ne lesse un passo: «Et decem cornua et bestia, hi odient fornicariam et desolatam facient illam et nudam, et carnes eius manducabunt et ipsam igne concremabunt». Quindi lo spiegò: «Come abbiamo letto nell’Apocalisse, è predetto che la bestia spoglierà la prostituta, ne mangerà le carni e la brucerà col fuoco. Noi siamo qui proprio per incarnare e animare la bestia. Siete decisi ad andare avanti?».

			«Semper», risposero alzando il pugno sinistro.

			«Oggi», continuò l’officiante, «siamo qui per iniziare al culto un nuovo fratello di sangue. Fatelo avvicinare», e invitò il novizio a mettersi al centro. «Fratello, ora dovete giurare fedeltà all’Ordine con il vostro sangue. Quello che siete stato fino a questo momento non lo sarete più da ora, e per tutta la vita. Lo giurate?»

			«Lo giuro», rispose sicuro l’iniziato.

			Il maestro gli porse perciò il sacro pugnale che teneva su entrambi i palmi. L’iniziato lo prese con delicatezza, appoggiò la lama sulla mano aperta e, stringendo gli occhi per il dolore che avrebbe sentito da un momento all’altro, estrasse con decisione il pugnale incidendosi la carne.

			Mentre la ferita cominciava a gocciolare, il cavaliere officiante gli porse il fregio di stoffa dell’Ordine.

			«Adesso, sporcate il fregio col vostro sangue a testimonianza perpetua della vostra fedeltà e ripetete questo giuramento insieme a me.»

			In un duplice coro di voci i presenti ascoltarono il giuramento.

			«Ego sum primus et novissimus et vivens et fui mortuus et ecce sum vivens in saecula saeculorum et habeo claves mortis et inferni… Amen.»1

			L’officiante allargò le braccia.

			«Bene! Ora siete finalmente un membro dell’Ordine. Non dovrete mai pronunciare il vostro nome né il nome di nessun altro quando saremo riuniti qui. Non dovrete mai condividere con nessuno la nostra regola né il nostro culto, o ne sarete escluso a vita e tornerete a casa con il disonore e nessuno avrà più il coraggio di guardarvi in faccia», spiegò.

			«Sono onorato di essere parte del nuovo Ordine e servirlo fino alla morte.»

			«Date il santo bacio ai vostri confratelli, prima di fare vostre le regole principali dell’Ordine.»

			Il nuovo ordinato baciò uno per uno i presenti e poi, in segno di appartenenza, gli venne consegnata una pergamena con le regole scritte in latino che avrebbe dovuto imparare a memoria, e che avrebbe dovuto recitare ogni sera.

			«Cavalieri», intervenne il maestro officiante, «abbiamo un nuovo fratello al nostro servizio. Il suo sangue si è unito al nostro, e ora vivrà per noi come noi vivremo per lui.»

			Tutti quanti alzarono il braccio sinistro e chiusero il pugno.

			«Ora et Semper», esclamarono.

			Chiudendo la seduta, il maestro officiante soffiò sulla candela, spegnendola, quindi recitò un altro verso dell’Apocalisse: «Equus pallidus et, qui sedebat desuper, nomen illi Mors, et Infernus sequebatur eum; et data est illis potestas super quartam partem terrae interficere gladio et fame et morte et a bestiis terrae».2

			Finito di recitare questo passo, nella più totale oscurità, e mentre tutti i confratelli lasciavano la stanza, si sentì il sibilo di una spada che veniva sguainata dal fodero. Dopo pochi istanti, un forte grido di dolore annunciò che uno dei presenti era stato trafitto a morte.

		


		
			Capitolo 1

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			27 febbraio 1652

			«Capitano, un messaggio dal Grande Ospitaliere», disse il messo porgendo a Bernard una busta sigillata.

			Il capitano, un giovane uomo di trentacinque anni dai bei lineamenti mori, smise di scrivere e prese la lettera, ansioso di aprirla. Dopo averla letta con attenzione, i suoi occhi neri come la pece si illuminarono. Era stato convocato a La Valletta da Fra Gerard Tolon, il Grande Ospitaliere, per un incontro non programmato del cui motivo non si faceva accenno.

			«Cavaliere, preparate immediatamente il mio cavallo», ordinò Bernard alzandosi in fretta.

			Poi, sopra la lunga tunica nera, indossò la mantella dello stesso colore, quella con la candida croce di Malta ricamata sul cuore, e uscì.

			Mentre cavalcava verso La Valletta per raggiungere l’Albergo di Francia, situato dalla parte opposta della baia del Porto Grande, pensava a quanto fosse fortunato a essere francese. La Lingua di Francia, infatti, era quella a cui era affidato il compito di occuparsi dei malati e della gestione degli ospedali. La consapevolezza di lavorare per il bene del prossimo gli dava soddisfazione e alleviava i suoi rimorsi di coscienza, triste conseguenza degli anni passati a combattere e uccidere i Turchi. Infine, arrivò in vista della Valletta giusto in tempo per non cadere vittima dei suoi pensieri. La città principale dell’isola lo catturava sempre. Passare sotto quelle immense porte era per lui un’emozione nuova ogni volta. Si sentiva sicuro lì, blindata com’era da uno straordinario sistema difensivo di mura che la separavano interamente dal resto dell’isola.

			«Che piacere vedervi, capitano!», lo accolse con entusiasmo Fra Gerard Tolon quando Bernard entrò nel suo studio. «Accomodatevi.»

			«Vi ringrazio, Signore, è sempre un onore collaborare con voi», si inchinò stringendo il pugno destro sul cuore in attesa di capire il motivo di tale convocazione.

			Il piliere era un uomo sulla cinquantina, alto, dal fisico robusto, con i capelli castani lunghi fino alle spalle. La pelle del viso era molto curata e la sua mascella era poderosa così come lo era il suo sguardo.

			«Oggi, caro Bernard, vi ho convocato per motivi che vanno al di là delle nostre responsabilità all’interno dell’Ordine.»

			«Fra Tolon, avete la mia massima attenzione», disse il giovane accomodandosi.

			«Siete il mio uomo di fiducia all’interno della Lingua di Francia. Avete molte persone sotto di voi. Desidero mettervi al corrente di una mia preoccupazione personale. Ne parlo con voi perché so quanto siete di larghe vedute e quanto siete distante dal mostrare pregiudizi… e posso confrontarmi senza la paura di sentirmi giudicato.»

			«Sono onorato di questo, Fra Tolon… ma forse non sono degno di tanto onore.»

			«Ne siete degno, ne siete degno. Siete molto umile, Bernard, è questa la vostra forza.»

			«Vi ringrazio per le vostre parole, proverò a essere all’altezza di ciò che mi chiederete.»

			«Dunque, capitano… La nostra amatissima guida spirituale, il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris, è innegabile che sia un grand’uomo. Purtroppo, però, la sua età lo sta rendendo meno ardito, più fragile. Quando una persona si avvicina alla fine dei suoi giorni diventa troppo sensibile. Quello che mi spaventa sono le sue continue parole di condanna verso ogni tipo di azione militare.»

			«Se posso chiedere, Fra Tolon, perché questo vi spaventa? Vuole rammentare a tutti lo spirito dell’Ordine, che è quello di portare la pace in ogni luogo.»

			«Avete pienamente ragione, Bernard. Ma l’Ordine ha bisogno di guardare avanti. Forse quello che non sapete è che la Santa Chiesa di Roma ultimamente ci sta troppo addosso ed è sempre più interessata al nostro oro. Hanno saputo che abbiamo accumulato grandi ricchezze, e ci sono fonti attendibili che ci dicono che il pontefice sta cercando il modo per entrarne in possesso. Ciò che si rifiuta di capire Sua Altezza Eminentissima Lascaris è che, chinando la testa, non si ottiene nulla. Temo che faremo la fine dei crociati, che dopo aver combattuto gli infedeli ed essere diventati eroi, sono stati distrutti da chi li avrebbe dovuti proteggere per appropriarsi dell’oro accumulato. Ma questa non può essere anche la nostra fine.»

			«Non è detto che la storia si ripeta, Fra Tolon.»

			«Avete ragione, non è detto… ma come vi dicevo, ho avuto chiari segnali che la Chiesa vuole toglierci i beni e il potere. E senza il denaro e senza l’appoggio della Chiesa, mi chiedo, perderemo la sovranità su Malta come abbiamo perduto prima Cipro e poi Rodi?»

			«Sarebbe una cosa inaudita. Siete sicuro che i vostri informatori vi abbiano riferito giusto, signore?»

			Dopo questa domanda, il Grande Ospitaliere si alzò e si incamminò verso il focolare. Mentre guardava i carboni ardere nel braciere rispose: «Il pontefice ha scritto qualche mese fa al nostro Gran Maestro. Era molto tempo che non ricevevamo una sua missiva, e soprattutto non ci aspettavamo di leggere una tale richiesta: ha preteso la metà del nostro oro come donazione alla Chiesa e come dimostrazione di rinnovata lealtà». Non aggiunse altro mentre smuoveva i tizzi per ravvivare le fiamme.

			Bernard a questo punto gli chiese: «E perché questo vi preoccupa? In fondo siamo un Ordine della Santa Chiesa. Probabilmente il pontefice vuole proteggerci. Meno oro abbiamo a Malta, meno rischi corriamo di finire alla mercé dei popoli islamici».

			«È vero, Bernard. Ma se fosse nelle sue intenzioni proteggerci avrebbe pensato di mandare l’esercito pontificio per difenderci. Invece io so cosa teme… nutre il sospetto che l’isola possa essere meta di conquista di qualche monarca cristiano. E tu sai cosa ci impone la nostra Regola, vero?»

			In quel momento il capitano capì dove il piliere volesse arrivare.

			«La conosco bene, dice che “Non si deve levare nessuna mano contro altro cristiano”.»

			«Proprio così», disse Fra Tolon girandosi nuovamente verso Bernard. «Visto che la minaccia arriva ormai dall’Europa più che dalla Turchia, il pontefice teme che non potremmo difendere i tesori in nostro possesso in virtù della Regola… Stiamo diventando scomodi, caro mio!»

			«Quindi voi cosa preferireste, che ci armassimo per combattere altri cristiani come noi?»

			«No, ragazzo mio, non lo vorrei mai. Ma d’altra parte non ho alcuna intenzione di vedere l’Ordine arrivare al suo epilogo… Capite la mia preoccupazione?»

			«L’Ordine non può finire!», esclamò Bernard.

			«Eppure, i crociati non furono solo cancellati, ma il loro Gran Maestro fu bruciato come eretico, ricordate? Dobbiamo stare ben attenti alle nostre strategie.»

			«Avete già in mente qualcosa da proporre ai pilieri al prossimo Consiglio per evitare questo terribile scenario?»

			«Sì. Non vi posso ancora dire nulla… ma ciò che ho in mente farà evitare delle guerre fratricide, fidatevi di me. So quanto tenete a questo.»

			«Avete ragione, mi sta molto a cuore. Comunque, come posso esservi utile?»

			«Quando servirà, avere il vostro appoggio sarà essenziale. L’Ordine ha bisogno di persone come voi, da inviare come ambasciatori dal pontefice. Persone che hanno a cuore l’Ordine e la pace.»

			«Ho giurato fedeltà all’Ordine… ciò che deciderà il Consiglio Supremo sarà quello che farò anch’io.»

			«È questo il punto, caro Bernard, ecco perché ne ho parlato con voi. Credo che alle volte certe cose vadano decise al di là di ciò che stabilisce l’Ordine. Non possiamo aspettare che il Consiglio accetti ogni cosa. Ho bisogno dell’appoggio di una persona di mente aperta.»

			«Mi chiedo, Fra Tolon… se ciò che avete in mente è qualcosa che l’Ordine non approverebbe con facilità, e di cui il pontefice non ne sarebbe entusiasta… non può essere che la vostra idea sia troppo pericolosa? Vi è noto che la Chiesa, soprattutto in questo periodo, ha agito spesso senza scrupoli.»

			«Avete ragione, capitano… ma anch’io sono senza scrupoli!»

			Bernard rimase colpito dalle parole del Grande Ospitaliere, era infatti la prima volta che lo sentiva parlare in un modo così esplicito.

			«Che avete? Vi ho colpito col mio ragionamento un po’ forte?»

			«Con tutto il rispetto… più che forte mi sembra un ragionamento pericoloso.»

			«Capitano», sorrise Fra Tolon, «di pericoloso c’è ben altro. La mia sola preoccupazione è tenere vivo l’Ordine, cosa che temo non stia altrettanto a cuore al Gran Maestro…»

			«Il vostro scopo è nobile, signore, ma non sapendo cosa effettivamente stiate architettando, non saprei come aiutarvi.»

			«Non ve lo posso ancora dire ma l’intento è pacifico! Come vi accennavo, permetterà di evitare altre crociate e allo stesso tempo di spargere sangue cristiano!»

			«Appena potete, signore, aggiornatemi e vi darò il mio supporto.»

			«Sapevo che avrei potuto contare su di voi.»

			«Il giuramento fatto all’Ordine mi impone di sostenere i miei superiori, ma io lo faccio con piacere.»

			«Adesso che ve ne ho parlato mi sento più tranquillo. Vi ringrazio della vostra disponibilità a venire qui, all’Albergo. Ora potete tornare al forte Sant’Angelo. Pace, fratello Bernard.»

			Il capitano si alzò e si congedò inchinandosi davanti al Grande Ospitaliere.

			«Pace a voi, Fra Tolon», lo salutò portandosi il pugno chiuso sul cuore.

			Dopo ciò, Bernard lasciò l’Albergo di Francia e tornò al suo forte, triste perché aveva appreso una situazione che nemmeno immaginava ma, nello stesso tempo, curioso di capire quale fosse la soluzione pensata dal piliere. Entrato nella sua stanza si tolse la divisa e si buttò sul letto cercando di riposare dopo la lunga giornata.

		

	
		
			Capitolo 2

			La Valletta, forte Sant’Elmo

			2 marzo 1652, Compieta

			Era passato qualche giorno dall’incontro con il Grande Ospitaliere e il capitano non riusciva a togliersi quella conversazione dalla testa.

			Giunta Compieta del 2 marzo, prima di andare a riposare, Bernard sentì il bisogno di prendere il cavallo e andare a fare una chiacchierata con il suo mentore. Non era riuscito a comprendere appieno i ragionamenti del Grande Ospitaliere e desiderava avere rassicurazioni dal generale Victor de La Bruyère, il suo maestro. Con lui si sentiva tranquillo e libero di parlare delle sue paure. Erano molto legati e la loro amicizia si era consolidata negli anni passati insieme a combattere. Il generale infatti aveva notato Bernard anni addietro quando il giovane era un seminarista del Pontificio Seminario Romano. Per via della sua possente corporatura, ideale per rappresentare un cavaliere, lo aveva invitato a lasciare la carriera cardinalizia e a seguirlo per fargli fare tutto il percorso necessario a diventare un cavaliere, e ora era un ufficiale.

			Arrivato a Sant’Elmo, il più grande e maestoso forte di difesa dell’isola, con le sue imponenti mura e i suoi impenetrabili bastioni pentagonali, il capitano venne accolto con tutti gli onori. I cavalieri presero il suo cavallo e lo annunciarono subito al Gran Maresciallo Victor de La Bruyère.

			«Ragazzo mio! Che piacere vederti. Ogni tanto ti prendi un po’ di tempo per il tuo vecchio maestro», disse accogliendolo dandogli del tu come era solito fare nel privato.

			«Se potessi, maestro, starei con voi tutto il giorno, come ai bei tempi, ma i miei compiti sono sempre più onerosi.»

			«Sei un cavaliere di successo. Dovresti essere contento.»

			«E lo sono… vorrei solo avere più tempo per stare con voi.»

			Il generale si alzò dallo scrittoio, sistemò tutti i fogli nel cassetto e gli si avvicinò.

			«Vieni nella mia stanza. Visto che è già tarda sera, è l’ora ideale per farti assaggiare un nuovo liquore che ho fatto arrivare dalle isole caraibiche.»

			Victor aveva già intuito che Bernard era desideroso di condividere qualcosa che lo turbava, per questo lo invitò a seguirlo nella sua stanza privata così avrebbero potuto parlare indisturbati. Lo fece accomodare nella sua umile camera piuttosto spoglia, con pochi mobili, una stanza con ancora i blocchi di laterizio in vista. Non era un uomo di grandi pretese, il generale.

			Intanto che il capitano si toglieva la cinta con la spada per mettersi comodo, Victor versò nel bicchiere una bevanda giallo oro dal profumo fortissimo.

			«Lo chiamano rum, è il nuovo modo di fare ciò che noi chiamiamo Brum, solo che nei Caraibi lo distillano», gli spiegò mentre gli porgeva il bicchiere. «Assaggia.»

			Bernard lo annusò e poi ne bevve un sorso.

			«Ma è buonissimo!»

			«Cosa ti dicevo», disse Victor manifestando una certa soddisfazione.

			«Certo, è molto forte, un bicchiere di questo fa crollare un cavallo.»

			«Per questo mi piace! È forte e cattivo, e poi fa dimenticare i problemi. Bevi, ragazzo, ma stai attento perché oltre a far crollare i cavalli, fa parlare a sproposito! Fa dire le cose che non si vogliono rivelare», disse trangugiando tutto d’un fiato il rum rimasto nel suo bicchiere.

			«Allora non ne bevo troppo», rise il capitano.

			«Nascondi qualcosa al tuo maestro, per caso?», scherzò Victor mentre andava a versarsene dell’altro.

			«No, nel modo più assoluto… sapete quanto vi sono leale. Ma non voglio che siate costretto a farmi accompagnare nella mia stanza da qualcuno dei vostri uomini.»

			«Lo so quanto sei leale. E sai anche la stima che nutro per te. Avevo visto bene fin dall’inizio. Sapevo che un nobile purosangue, figlio dei conti di Rochefort-en-terre, con un fisico muscoloso e ben proporzionato, era sprecato per la carriera cardinalizia. Oggi sono fiero del tuo cammino e della tua scalata nell’Ordine.»

			«Avrò fatto carriera, maestro, eppure sono confuso, sapete?»

			Il generale Victor tornò subito serio.

			«L’avevo notato… Cosa ti turba, ragazzo mio?»

			«Qualche giorno fa, Fra Gerard Tolon mi ha voluto parlare di una sua preoccupazione. Mi ha detto però una cosa che sinceramente mi ha spaventato non poco. Lo dico a voi perché siete il mio mentore, non ne ho parlato con nessun altro.»

			«Dimmi pure… tra noi non ci sono segreti», disse tornando a sedersi con il suo secondo bicchiere di rum.

			«Fra Tolon mi ha detto che secondo lui il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris sta diventando troppo debole e sensibile a causa della sua età… mi ha detto che l’Ordine ha bisogno di guardare avanti perché la Chiesa sta pensando di chiuderlo prima che qualche monarca cristiano tenti di conquistarci per depredare il nostro oro.»

			Alternando lo sguardo tra Bernard e il suo secondo bicchiere di rum, Victor non rispose subito. Ci pensò un momento, bevve un altro sorso, poi disse: «Purtroppo i suoi timori sono reali, ragazzo mio. Non è pazzo, il Grande Ospitaliere».

			Il capitano rimase colpito da quelle parole ma espose comunque le sue preoccupazioni.

			«Maestro, ha detto che vuole usare me come ambasciatore per andare dal pontefice, e che avrebbe un piano per evitare che tutte queste cose si verifichino. Non mi ha detto quale sarebbe la sua strategia ma mi ha anticipato che il Gran Maestro non darà facilmente il suo benestare.»

			«Bernard, Fra Tolon non è una cattiva persona, però ultimamente è troppo insoddisfatto delle scelte fatte dal Gran Maestro. Tutti noi pilieri del Consiglio siamo a conoscenza di questi pericoli all’orizzonte ma nessuno è così preoccupato quanto lui. Stai attento, non farti coinvolgere da nulla che non sia deciso dal Consiglio Supremo e non fargli promesse. So che non sarà facile visto che è il tuo diretto superiore nella Lingua di Francia, ma non possiamo rischiare di dare spazio ai malumori e alle iniziative personali in questo periodo.»

			«Voi, maestro, non gli potreste parlare?»

			«Non sai quante volte l’ho fatto. Ma ti dirò la verità… sono stanco di combattere contro il malcontento e i malumori. In realtà ultimamente sono anche stanco fisicamente. Dopo tutte le battaglie fatte credo di aver contratto la blenorragia e non so se sarei in grado di combattere di nuovo. Il medico mi ha detto che dovrei occuparmi solo di sistemare documenti. E forse ha ragione perché ultimamente i dolori mi stanno rendendo la vita sempre più difficile.»

			«Mi dispiace, maestro. So bene quanto abbiate affaticato il vostro fisico negli anni passati insieme a contrastare gli infedeli. E nonostante tutto mi avete insegnato a combattere e a sopravvivere, e mi avete anche protetto e salvato la vita molte volte. Ora è tempo che io ricambi tutto questo. Contate pure su di me ogni volta che ne avete bisogno.»

			«Ti ringrazio. Intanto mi affido a questo nuovo amico, il rum», disse con ilarità alzando il bicchiere e andandosi a scaldare vicino al camino.

			Bernard si avvicinò al suo maestro e gli baciò la mano per congedarsi.

			«Ragazzo… quando avrai i miei anni di servizio, capirai il mio malessere. Fai attenzione, non è tutto amore e misericordia l’Ordine che servi», gli disse Victor con fare paterno.

			«Farò attenzione», rispose Bernard sicuro di sé guardandolo dritto nei suoi occhi marroni.

			«So che lo farai. Ricordo ancora quando mi ripetevi quanto sognavi di diventare un combattente… e lo sei diventato. Ora, però, è giunto il momento di pregare per l’Ordine e meditare sulla Regola, quella che hai studiato devotamente arrivato qui a Malta.»

			«È quello che faccio. Sono più che mai deciso a prodigarmi per la pace nel tentativo di relegare nell’oblìo le sanguinose battaglie che abbiamo combattuto. Anche se sono consapevole di servire in un corpo militarizzato, ogni giorno ripeto a me stesso il motto degli Ospitalieri: Tuitio Fidei et Obsequium Pauperum.»

			«Difesa della fede e servizio ai poveri…», sorrise Victor lisciandosi la barba candida. «Sai bene che oggi questo motto non è condiviso da tutti. Alcuni sembrano più interessati alla conquista del potere. Desiderano trovare nuovi territori e baliaggi da soggiogare all’Ordine. Questo però porterebbe altre battaglie e, di conseguenza, altri morti.»

			«Quando si dovrebbero invece costruire più ospedali per curare chiunque ne abbia bisogno…», scosse la testa il capitano.

			«In questi due anni il Gran Maestro Lascaris ha tenuto spesso riunioni con noi pilieri per riportare l’Ordine sulla strada della misericordia e della carità. Nonostante ciò, i suoi sforzi sono sembrati inutili, perché i malumori all’interno dell’Ordine non si sono mai davvero attenuati.»

			«Pregherò per l’Ordine… e per voi, maestro mio.»

			Victor non aggiunse altro, quindi lo salutò semplicemente alzando il bicchiere riempito di rum per la terza volta.

			Bernard ebbe la chiara impressione che il suo mentore non volesse più continuare un discorso che lo stava chiaramente turbando. Per la prima volta il capitano uscì da quella stanza con le stesse preoccupazioni che aveva quando era arrivato, e tornò al forte Sant’Angelo pieno di pensieri. Ci teneva alla stima del generale, e gli dispiaceva trovarlo così, vittima di un malessere che pareva essere incapace di gestire.

			Rientrò nel suo forte, più piccolo rispetto a quello di Sant’Elmo, ma altrettanto fornito di potenti cannoni lungo tutte le sue mura terrazzate. Mentre saliva lo scalone per recarsi nella sua stanza e mentre riecheggiavano nella sua mente le parole di Victor, i suoi inquietanti pensieri vennero interrotti dalle urla di un cavaliere. Sembravano provenire dal salone delle armi e senza perdere tempo si diresse nella direzione delle grida. Affacciandosi nella stanza vide due cavalieri che si stavano azzuffando e uno dei due aveva preso l’altro per il collo. Dai fregi delle loro divise, capì immediatamente che appartenevano alla compagnia di forte Sant’Elmo.

			«Non tornerò più in quel posto…», ruggì l’aggressore, «e non ci devi tornare nemmeno tu! O ti ammazzo con le mie mani!»

			«Fermatevi! Vi ordino di fermarvi!», intervenne Bernard mettendosi in mezzo per dividerli.

			Mentre il cavaliere aggredito rifiatava piegato in due, il capitano allontanò l’aggressore.

			«Come vi chiamate, cavaliere?», gli chiese.

			«Gilbert, capitano», rispose mettendosi sull’attenti come se si fosse reso conto solo in quell’istante di cosa era successo.

			«E voi, invece?», chiese all’altro ancora visibilmente scosso.

			«Ferdinand, capitano», disse schiarendosi la voce.

			«Voi due non siete entrambi sotto il comando di Victor de La Bruyère?»

			«Sissignore», risposero.

			«Voi potete andare, Ferdinand!», gli ordinò. Poi prese da parte Gilbert, e a lui disse: «Non accetto nel modo più assoluto di vedere un cavaliere ospitaliere mettere le mani addosso a un compagno. Si muore per un compagno. Domani mattina vi voglio a rapporto subito dopo la messa… e non mi importa che facciate parte della compagnia di forte Sant’Elmo. È mio dovere sorvegliare che non avvengano comportamenti di questo genere, soprattutto se accadono qui, nel mio forte. Sono stato chiaro?».

			Gilbert fece un cenno con la testa.

			«Sissignore, dovete rispondere!», gli ricordò con un violento rabbuffo.

			«Sissignore», rispose Gilbert tenendo lo sguardo rivolto verso il basso.

			«Ora tornate a Sant’Elmo.»

			Il capitano Bernard non volle calcare oltre la mano, non era nel suo stile. Ma era preoccupato perché quello che era successo non gli era piaciuto per niente, e cominciò a credere che i presentimenti del suo maestro potevano essere molto più concreti di quello che aveva fino a quel momento pensato.

		

	
		
			Capitolo 3

			La Valletta, palazzo del Gran Maestro

			3 marzo 1652, Nona ora

			«Gran Maestro, c’è il Grande Ospitaliere… desidera interloquire con voi», annunciò Marcel de Roussillon, il suo consigliere personale.

			«Fatelo entrare», ordinò il vecchio con i suoi capelli lunghi e il pizzo bianchi come la neve, curvo sulla sua poltrona intento a leggere i Salmi.

			«Fratello Jean Paul, spero di non avervi disturbato a essere venuto senza preavviso, vedo che siete impegnato nella lettura delle scritture.»

			«No, Fra Tolon, non vi preoccupate. Accomodatevi qui vicino a me così vi posso sentire meglio… il mio udito è sempre più debole, amico mio… e anche la mia vista non scherza. Cosa vi porta qui, fratello?»

			«Sono contento di poter parlare con voi privatamente, e non sempre e solo davanti al Consiglio Supremo», disse con voce tremula.

			«Avete ragione. Dovremmo rafforzare i nostri legami al di là delle responsabilità nel Consiglio ma, ditemi, cos’è che vi turba?»

			«Fra Jean Paul, siete sempre perspicace. Vi accorgete di una preoccupazione ancor prima che nasca», sorrise più disteso il Grande Ospitaliere. «Come già ho fatto notare al Consiglio Supremo, io vi voglio molto bene. Eppure, credo che sia giunto per voi il momento di pensare al futuro dell’Ordine.»

			«Intendete dire che sono prossimo alla morte?», chiese sorpreso il Gran Maestro.

			«Non mi fraintendete. Io vi auguro lunga vita. Ma dobbiamo essere realisti visto che fra pochi mesi compirete novantadue anni. Guidare un Ordine secolare alla vostra età e con i vostri malanni non dev’essere facile. Vi chiedo solo di pensare già a chi potrebbe succedervi a capo dell’Ordine nel futuro… speriamo in un futuro più lontano possibile, naturalmente.»

			«Vi ringrazio per la premura che dimostrate per l’Ordine, Fra Tolon, ma vedete, l’Ordine dei cavalieri di Malta non ha bisogno di un uomo giovane e forte. Ha bisogno di una guida. E io credo, come ho fatto notare più volte, che la mia persona sia la più adatta per il buon andamento dell’Ordine. Quando occorrerà la forza ci saranno gli altri pilieri, tra cui voi, e tutti i giovani zelanti cavalieri. Ma la mia saggezza può essere di grande valore per continuare a tenere a freno le mire di alcuni uomini. Ho la sensazione che sempre più cavalieri abbiano uno smodato desiderio di accumulare ricchezze e di conquistare terre lontane per acquisire un potere che non spetta a loro.»

			«Con tutto il rispetto, Fra Jean Paul, io e voi siamo nello stesso Consiglio Supremo. Facciamo parte entrambi del cuore pulsante dell’Ordine, eppure abbiamo vedute opposte. Io non voglio mettere in dubbio la vostra autorità, per carità ma, come vi ho già detto tempo fa, vedo più che reale il rischio che il pontefice voglia portarci sull’orlo del baratro. Ha già chiesto la metà del nostro oro… quando ci chiederà l’altra metà? Ci toglierà poco alla volta tutte le ricchezze accumulate, poi, quando non avrà più nulla da ricavarne, ci distruggerà come ha fatto in passato con i crociati… non potete darmi torto.»

			Il Gran Maestro cominciò a scuotere la testa mentre ancora il Grande Ospitaliere parlava.

			«È questo quello che non capite, amico mio… l’Ordine appartiene alla Chiesa. Se il supremo capo della Chiesa decidesse di cancellarci, chi siamo noi per impedirglielo? La Chiesa ci ha fatto nascere, la stessa Chiesa ci può far morire. Noi siamo solo i servi della Chiesa, e dobbiamo lavorare per i suoi interessi.»

			Fra Tolon fu particolarmente disorientato da questa risposta tanto che non fu in grado di ribattere.

			«Vi ho lasciato sgomento vero, fratello?», chiese il Gran Maestro togliendosi gli occhialetti e strizzando gli occhi per vedere meglio la sua espressione.

			«Fra Jean Paul, mi dispiacerebbe vedere l’Ordine finire, tutto qui… ma se voi, che siete la nostra guida, volete che l’Ordine segua questa strada, allora sarà così.»

			«La Provvidenza, caro mio… ci guiderà lei…»

			«Servirà un miracolo, Eminentissimo.»

			«Se servirà a tenere vivo l’Ordine, vedrai che avverrà. Non forziamo il volere divino.»

			«Avete ragione, non ci si può mettere contro il volere di Dio», rispose frettolosamente.

			«Non vi sento convinto, Fra Tolon… non credete nei miracoli?»

			«Non più.»

			«Avvengono… e vedrete che ne avverrà uno anche per l’Ordine. Se il nostro Dio lo vorrà impedirà al papa di distruggerci.»

			«Vi invidio, Gran Maestro… siete un uomo di fede», lo lodò con una punta di sarcasmo alzandosi per congedarsi. «Ora però vi debbo lasciare. Posso tornare domani? Desidero farvi una domanda sulla fede…»

			«Certo, vi aspetterò con ansia. Parlare di fede mi aggrada di più che parlare di queste cose», rispose sorridendo. «Comunque, sono contento che mi siate venuto a parlare delle vostre perplessità. Dobbiamo essere sinceri fra noi pilieri, siamo i cardini dell’Ordine. Passate una buona serata», disse inforcandosi nuovamente gli occhialetti sul naso per continuare la lettura dei Salmi.

			Il Grande Ospitaliere s’inchinò e, accompagnato dal consigliere, lasciò la stanza sempre più convinto che fosse arrivato il momento di parlare col medico, il Priore dell’infermeria.

			Tornato nel suo studio all’Albergo di Francia, il Grande Ospitaliere ordinò al suo messo di chiamare il medico, Fra Laurent, dopodiché si sedette allo scrittoio in noce scuro e intinse il calamo. Non passò molto che lo ripose di nuovo nel calamaio, chiuse la porta a chiave, e iniziò a girovagare per la stanza come se fosse improvvisamente impazzito. Ripeteva fra sé le motivazioni che l’avevano spinto a chiamare il medico per acquietare la coscienza che lo assillava di continuo e, tra un mea culpa e l’altro, sbirciava di continuo alla finestra per vedere se avesse già imboccato la strada che portava all’Albergo. Dopo un’attesa che a lui parve interminabile lo vide arrivare cavalcando di gran carriera, perché Fra Laurent aveva già intuito che quella era la chiamata che attendeva da tempo.

			«Perdonatemi, ma avevo un cavaliere da ricucire e non potevo farlo fare a nessun altro», si giustificò ansimante.

			«Non vi preoccupate, ho avuto modo di pensare, nell’attesa. Accomodatevi», lo invitò allo scrittoio.

			I due si guardarono negli occhi con un cenno d’intesa.

			«Maestro Tolon, mi avete chiamato per attuare ciò che mi avevate accennato?»

			«Sì, è giunta l’ora. Vengo proprio ora dal Gran Maestro e, come immaginavo, non vuole cedere sulla questione. Per lui il destino dell’Ordine è nelle mani del papa e non vuole cambiare il modo di gestire i rapporti con la Chiesa.»

			«Temete davvero che il suo modo di condurre le cose porterà alla fine dell’Ordine?»

			«Non sono un profeta, ma il rischio è davvero concreto. Avete novità su quello che vi avevo chiesto?»

			«Nel frattempo ho lavorato molto, e con i miei migliori assistenti abbiamo creato una sostanza che potesse produrre le caratteristiche da voi richieste.»

			«Avete ottenuto buoni risultati?»

			«Eccellenti.»

			Preso da profonda eccitazione, il Grande Ospitaliere si alzò e andò a chiudere immediatamente la porta che era rimasta aperta. Poi tornò allo scrittoio.

			«Sono tutto orecchi!»

			«Ho preparato una polvere che, disciolta nell’acqua, risulta inodore e insapore. Dopo poche ore dall’assunzione provoca una forte febbre e delle macchie rosse simili a piaghe su molte parti del corpo. Poi, dopo un giorno, passa tutto…»

			«Ne siete sicuro?»

			«L’ho provato con alcuni cittadini bisognosi di denaro», ghignò soddisfatto. «Chiunque penserà di essere davanti a un uomo malato di peste.»

			«Magnifico, Fra Laurent», rispose stringendo i pugni il Grande Ospitaliere in segno di vittoria. «L’avete con voi?»

			«No, ma è già pronto. Ve lo porterò non appena vi servirà.»

			«Lo devo avere con me domani in tarda mattinata perché il Gran Maestro mi aspetta. Non intendevo colpire domani ma… è l’occasione giusta, non possiamo più aspettare.»

			«Domani all’alba vi porterò il composto.»

			«Ottimo, e sarà bene che avvisi anche gli altri.»

			Il Priore dell’infermeria onorò il suo superiore levando il pugno sinistro e tornò ai suoi incarichi all’ospedale.

		

	
		
			Capitolo 4

			La Valletta, palazzo del Gran Maestro

			4 marzo 1652, Sesta ora

			«Venite, Fra Tolon, ero in trepida attesa del vostro arrivo», lo accolse in piedi e con un abbraccio il Gran Maestro. «Vi prego, accompagnatemi a quelle poltrone così potremo parlare di fede con tranquillità.»

			Il Grande Ospitaliere accompagnò sottobraccio l’anziano maestro, e lo aiutò a sedersi sulla poltrona.

			«Se morirò, spero che siate eletto voi per portare avanti l’Ordine, perché non siete uno che si trattiene dal parlare chiaro, e questo è un pregio.»

			«Vi ringrazio della fiducia, maestro.»

			«Ma veniamo a noi. Ditemi, quali domande volevate farmi riguardo alla fede?», chiese curioso Fra Jean Paul.

			«Rimango ogni giorno sempre più estasiato dalla vostra fede: avete completa fiducia in Dio, nel pontefice, e in ognuno di noi. Vorrei essere anch’io così ma ho un problema… non riesco più a credere nel divino… lo so che da un uomo di fede, piliere dell’Ordine dei cavalieri di Malta, non dovrebbero uscire queste parole… ma è la realtà dei fatti.»

			«Volete che vi faccia incontrare Dio? Questo non lo posso fare», rise l’anziano maestro.

			«Sono d’accordo con voi… ma forse una cosa che potreste fare c’è… e sarebbe molto importante per me.»

			«Vi ascolto.»

			In quel momento arrivò il consigliere del Gran Maestro che gli bisbigliò qualcosa nell’orecchio.

			«Fra Tolon, avete portato un dono? Siete stato molto gentile», ringraziò Lascaris a seguito dell’indiscrezione.

			«Eminentissimo, prima di parlare di cose così profonde, volevo farvi assaggiare una bevanda che ancora non si trova in Europa. Mi sono permesso di farvi preparare un infuso di tè.»

			«Volentieri, grazie, fratello. Ho sentito parlare di questo infuso a base di foglie di una pianta indiana, se non sbaglio… ma non l’ho mai assaggiato.»

			«Un arbusto cinese…», lo corresse. «Ho detto al vostro consigliere di farne preparare tre tazze, così possiamo provarlo insieme. Me l’ha portato dall’Oriente un conoscente che apparteneva alla Compagnia Olandese delle Indie Occidentali.»

			«Il vostro è un gesto molto apprezzato…». Poi, dopo una breve pausa e in modo inaspettato, il Gran Maestro fece una domanda piuttosto scomoda: «Avete contatti con quella compagnia? So che alcuni anni fa ne era a capo un principe di Brandeburgo molto vicino alle idee dei protestanti, se non sbaglio».

			Fra Tolon, che non si aspettava una domanda così acuta, iniziò a rispondere con un certo imbarazzo nel tentativo di uscire da quella situazione.

			«Il Brandeburgo è stato un nostro baliaggio, maestro…»

			Il Grande Ospitaliere venne interrotto dal consigliere che, arrivando nel momento opportuno, tolse il piliere dall’imbarazzo di spiegare.

			«Maestro, mi raccomando aspettate un momento prima di bere… è bollente.»

			«Vi ringrazio». Quindi si limitò ad annusare l’essenza che saliva dalla tazza. «Il profumo è divino.»

			«L’ho scelta apposta per voi.»

			«Allora, visto che dobbiamo aspettare che si raffreddi, ditemi, qual è questa cosa che posso fare per voi, e che angustia così tanto il vostro percorso di fede?»

			Il Grande Ospitaliere si avvicinò protendendosi verso di lui.

			«Eminentissimo Jean Paul de Lascaris», disse a voce bassa, «una tradizione antica quanto la cristianità afferma che l’Ordine custodisce un segreto che condurrebbe direttamente a Dio chiunque ne venga a conoscenza… voi sapete a cosa mi riferisco?»

			Il Gran Maestro fece un’espressione interrogativa lasciando intendere che era la prima volta che sentiva questa storia.

			«Possibile che non ne sappiate nulla?»

			«Non so a cosa vi state riferendo. Siete proprio sicuro della fonte della vostra informazione?»

			«Fra Jean Paul… non me lo ha detto una persona qualsiasi… me lo raccontò un vecchio eremita di Malta prima di morire.»

			«Avete detto bene… è una tradizione! Una semplice storia, null’altro.»

			«Non può essere solo una storia, maestro… provate a ricordare, dev’esserci qualcosa di vero in ciò che mi disse quell’uomo.»

			Il Gran Maestro ci ragionò un attimo, nel frattempo che poteva finalmente sorseggiare l’infuso di tè.

			«Questa bevanda è buonissima», commentò.

			«Sono davvero contento che vi piaccia, lo speravo. Comunque, maestro, proprio non vi viene in mente nulla?», insistette il Grande Ospitaliere.

			«Che dire, Fra Tolon… Ammettendo che abbiate ragione, e che io sappia di questo segreto, cosa dovrei fare, rivelarlo a voi? Vorreste avvicinarvi maggiormente a Dio e ritrovare la fiducia in lui venendo a conoscenza di un ipotetico segreto, invece che chiedergli una grazia raccogliendovi in preghiera?»

			«Sì, se bastasse a ritrovare la mia fede nell’Ordine e nella Chiesa che servo nella stessa misura vostra, sì. Forse sono arrivato al punto che ho bisogno di toccare con mano, avere delle prove», disse buttandosi ai piedi di Lascaris, con la speranza di ottenere qualche informazione.

			A questo punto il Gran Maestro, rimanendo impassibile, rimise la tazza sul vassoio e, a fatica, si alzò dalla poltrona mettendo le mani sulla testa del suo confratello.

			«Vi vedo davvero preso dalla disperazione. Credete che venire a conoscenza di un’ipotetica rivelazione, di un segreto tramandato, che si basa su una diceria popolare, sia sufficiente per ritrovare se stessi e la propria spiritualità? Se così fosse, ne sarei dispiaciuto perché non posso aiutarvi… non so proprio di quale segreto parliate.»

			«Eminentissimo», esclamò Fra Tolon alzandosi di colpo, «perdonate la mia franchezza, ma non è possibile che non ne sappiate nulla. Il Gran Maestro che riparò qui a Malta dopo aver lasciato Rodi redasse un codice, purtroppo andato perduto, in cui sosteneva che in realtà i cavalieri vennero obbligati a spostarsi da Rodi a Malta, perché qui dovevano proteggere qualcosa di prezioso. Non può essere tutta una storia anche questa.»

			«Quello che avete raccontato è molto interessante… ma, ripeto, io non sono a conoscenza di nulla riguardo a ciò che avete detto», rispose integerrimo Lascaris.

			Il Grande Ospitaliere scagliò la tazza sul pavimento mandandola in frantumi e lasciando tutti sbalorditi.

			«Voi sarete un uomo di fede, Jean Paul… ma siete anche un bugiardo. E se è vero che Dio punirà gli uomini senza fede punirà allo stesso modo anche quelli bugiardi come voi. Se non posso fidarmi di voi, che siete la nostra guida spirituale, allora sarà meglio che la nostra amicizia finisca qua», affermò ad alta voce dirigendosi risoluto verso la porta.

			Il consigliere del Gran Maestro si alzò di corsa per raggiungere Fra Tolon e fermarlo prima che lasciasse la stanza.

			«Non potete andare via così.»

			«Lasciatemi», disse liberandosi dalla mano che cercava di trattenerlo. «È solo un vecchio che vuole buttare l’Ordine in pasto ai nemici.»

			Lascaris si alzò in piedi e ribatté all’accusa e Fra Tolon si bloccò sulla porta.

			«Avete ragione, sono un vecchio! E se solo ieri mi avete dipinto come un uomo di fede, vi devo confessare che non lo sono! Sono semplicemente un uomo che cerca di non farsi corrompere dal potere del denaro… a differenza di voi. Non credo che sia la mancanza di fede il vostro problema!»

			Il Gran Maestro si sedette di nuovo mentre il Grande Ospitaliere uscì sbattendo la porta a causa della rabbia che aveva in corpo.

			Il consigliere lo seguì.

			«Avete visto, Marcel?», disse rabbioso Fra Tolon al consigliere, a bassa voce. «Lo sapevamo che non avrebbe parlato! È un maledetto bastardo!»

			«Non qui», rimbeccò a denti stretti il consigliere.

			«È sempre stato integerrimo. Non cederà nemmeno davanti alla morte», continuò Fra Tolon.

			Il consigliere Marcel de Roussillon lo accompagnò lontano dalle stanze del Gran Maestro. Poi, dopo essersi accertato di essere rimasti soli, gli disse: «Cercate di non perdere il controllo. Il Gran Maestro è molto furbo. Dice che non ci sente e non ci vede ma, non so perché, è sempre al corrente di tutto».

			«Non può continuare a fare come se fosse immortale. Piuttosto, gli avete messo nel tè la sostanza che ci ha dato il medico?»

			«Sì, la dose che ha consigliato. Non di meno, e non di più.»

			«Molto bene. Fra poche ore dovrebbe fare effetto. Vedremo quando sarà colto da febbre alta e delirio se a quel punto non parlerà. Per la quarantena ci siamo già organizzati con il Priore dell’infermeria, Fra Hubert Laurent. Appena manifesterà i sintomi, portatelo all’ospedale e convocate tutti i membri del Consiglio in maniera tale che tutti i pilieri vedano coi loro occhi la gravità della situazione. A tutti apparirà come se fosse la peste, e nessuno farà obiezioni alla quarantena.»

			«D’accordo. Ora però lasciate il palazzo e tornate al vostro studio», lo invitò il consigliere. «Dovete calmarvi. Siete troppo agitato.»

			Fra Tolon annuì, salutò alzando il pugno sinistro e si avviò verso l’Albergo di Francia. Il consigliere ricambiò il saluto alzando a sua volta il pugno sinistro e, tornato sui suoi passi, raggiunse di nuovo il Gran Maestro.

			Entrato nella stanza, trovò Jean Paul in lacrime.

			«Cosa succede, Eminentissimo?», gli chiese mettendogli un braccio attorno alle spalle per consolarlo.

			«Ho una brutta sensazione, amico mio. L’Ordine è diventato un manipolo di ladri. La parabola del Vangelo dice che i figli del nemico avrebbero seminato la zizzania nel campo.»

			«Maestro… cosa volete dire? Chi è il nemico, e chi è il campo?»

			«Anche i discepoli chiesero al loro Maestro la stessa cosa… il nemico è il Maligno mentre i figli del Maligno sono i corrotti. Ma questa volta, il campo è il sovrano Ordine di Malta. La zizzania è tra noi, e presto soffocherà ciò che di buono è rimasto.»

			«Vedrete che ciò non avverrà», lo rassicurò il consigliere.

			«È già avvenuto, figliolo… dobbiamo solo aspettare che produca il suo frutto», concluse Lascaris stringendosi nelle spalle e nella sua disperazione.

		

	
		
			Capitolo 5

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			5 marzo 1652, prima della Terza ora

			L’aria che si respirava sull’isola stava cambiando rapidamente, e nulla aveva a che fare con la profumata primavera che si stava avvicinando ogni giorno sempre di più.

			La mattina del 5 marzo, dopo la messa, Bernard si recò nel suo studio per organizzare le attività dei suoi uomini. Mentre era affacciato alla finestra a osservare un gruppo di pescatori intenti a ritirare le reti, un sottufficiale bussò alla sua porta.

			«Capitano, dovete venire subito nel magazzino delle munizioni. È accaduta una tragedia!», disse entrando concitato.

			L’irruzione del sottufficiale fece sobbalzare il cuore a Bernard che lo seguì immediatamente. Mentre si recavano al magazzino delle munizioni c’era un grande andirivieni di persone prese da grande agitazione, e il capitano non riusciva ancora a capire cosa fosse successo. Arrivati al magazzino, il cavaliere di guardia davanti alla porta prese la chiave e la aprì con un percepibile timore.

			Lo scenario che si presentò a Bernard era agghiacciante. Tra l’odore acre della polvere da sparo e l’inconfondibile odore del sangue vide, riverso a terra, il cadavere di un cavaliere con la testa completamente sfondata. Quando si avvicinò, ebbe subito la netta sensazione che poteva essere stata ridotta in quel modo solo da una palla di cannone. Osservando meglio il cranio sfondato, la sua attenzione venne infatti catturata dal sangue presente sopra una palla posizionata vicino al corpo.

			«Chi l’ha trovato?»

			«Il cavaliere responsabile del magazzino, capitano.»

			«Chi altri lo sa?»

			«È stato avvisato il generale La Bruyère. Arriverà a breve… il vostro secondo, Fabien, è andato a chiamarlo a Sant’Elmo.»

			«D’accordo, appena sarà giunto vedremo cosa fare, intanto andate a chiamare il responsabile del magazzino. Lo voglio qui.»

			Bernard non toccò nulla in attesa dell’arrivo del generale.

			«Che orrore! Che tragedia per l’Ordine!», esclamò sconvolto il generale Victor de La Bruyère, sopraggiunto in compagnia di Fabien, alla vista del corpo straziato.

			E aveva ragione. Sapeva che era una tragedia tremenda non solo perché un crimine efferato era avvenuto all’interno dell’Ordine, ma soprattutto perché probabilmente c’era un assassino tra i rispettabili cavalieri di Malta. Nessun cittadino maltese non appartenente all’Ordine poteva accedere al forte e tantomeno alla sala delle munizioni.

			Il generale e il capitano si avvicinarono al corpo con l’intento di girarlo per vedere chi fosse. Quando lo voltarono, Bernard sentì come se d’improvviso il sangue nel suo corpo si tramutasse in pietra.

			«È Ferdinand, misericordia!», esclamò il generale facendosi immediatamente il segno della croce.

			«Generale, so che questo ragazzo appartiene al vostro forte, ma ieri sera l’ho visto, al mio ritorno, che stava discutendo con un altro cavaliere, un certo Gilbert.»

			«Sì, infatti anche Gilbert appartiene alla mia compagnia.»

			«L’ho sorpreso mentre minacciava di morte proprio il povero Ferdinand, e lo stava strangolando…»

			«È inaudito!», esclamò il generale.

			«Per questo dopo averli divisi avevo ordinato a Gilbert di venire nel mio studio questa mattina, finita la messa. Desideravo redarguirlo personalmente per il suo comportamento visto che era avvenuto nel mio forte.»

			«Gli avete parlato stamane?»

			«No, generale… è questo il punto… non si è presentato!»

			In quel momento arrivò un sottufficiale del Gran Maresciallo Victor de La Bruyère.

			«Generale, il Gran Maestro ha avuto un malore… è stato portato alla Sacra Infermeria.»

			Quella notizia fu più tragica dell’assassinio, perché in un momento così delicato non potevano venire a mancare la guida, il conforto, e le sagge decisioni del capo supremo.

			«Bernard, fate intanto portare il corpo nella cripta e trovate immediatamente Gilbert. Debbo raggiungere l’ospedale e sincerarmi di persona delle condizioni del Gran Maestro», ordinò La Bruyère lasciando frettolosamente il magazzino.

			Il capitano diede subito ordine ai suoi uomini di trasportare il cadavere nella cripta più antica, mentre lui si recò insieme al suo secondo all’alloggio di Gilbert, al forte Sant’Elmo, situato dalla parte opposta della baia.

			Arrivati, le guardie accompagnarono i due ufficiali alla sua stanza e nonostante bussassero ripetute volte non rispose nessuno. Fabien appoggiò l’orecchio alla porta.

			«Non si sente nulla», osservò.

			«Dobbiamo sfondarla», suggerì Bernard.

			Falliti i primi due tentativi di abbatterla, al terzo riuscirono ad aprirla e nessuno dei due si sarebbe mai immaginato di trovarsi davanti a una scena così raccapricciante. Il sangue era dappertutto e ogni cosa che si trovava in quella stanza era coperta di schizzi rossi. Il cavaliere Gilbert era a terra ancora agonizzante, colpito da innumerevoli piccoli fendenti provocati da una misericordia che ancora teneva stretta nella mano destra. Il capitano fece per avvicinarsi per valutare quanto gli poteva rimanere da vivere, quando venne fermato da Fabien.

			«State attento! Ha ancora il pugnale in mano!»

			«State tranquillo, l’ho visto.»

			«Potrebbe avere ancora la forza di darvi una pugnalata.»

			Bernard si avvicinò con cautela ignorando l’avvertimento del suo secondo. Appena si chinò sul moribondo per accertarsi delle sue condizioni, Gilbert raccolse le ultime forze rimastegli e afferrò il capitano per il bavero con la mano insanguinata.

			Fabien, che stava poco dietro, mise immediatamente mano alla spada ma il capitano gli fece segno di non estrarla.

			«Capitano Bernard…», disse Gilbert con un filo di voce.

			I suoi polmoni si erano già riempiti di sangue, e il capitano faceva fatica a capire quello che il ragazzo cercava di dirgli. Ancora pochi istanti e sarebbe soffocato.

			«Ditemi, cavaliere!», lo incitò con un tono di misericordia.

			«Signore, sta morendo, lasciatelo morire!», intervenne Fabien.

			«Lo vedo anch’io. Non ho chiesto il vostro consiglio», lo zittì. Poi rivolgendosi di nuovo a Gilbert lo implorò: «Parlate, ragazzo, chi è stato a ridurvi così?».

			Il ragazzo aprì leggermente la bocca e con un filo di voce riuscì a pronunciare una flebile parola: «Infernum».

			Il capitano lo trasse verso di lui sollevandolo per tenerlo cosciente, e per ben due volte provò a farlo parlare sperando che bisbigliasse un nome o qualcosa di più.

			«Cosa significa infernum, cavaliere, cosa significa?», gli chiese Bernard scuotendolo disperatamente un’ultima volta prima di perderlo.

			Purtroppo, il cavaliere ferito a morte non diede più segni di vita. Anzi, tenendolo fra le braccia, il capitano sentì il momento preciso in cui lo spirito abbandonò per sempre quel giovane. Rimase molto turbato, soprattutto dal fatto che la mattinata non era ancora finita e i due cavalieri che aveva visto discutere solamente la sera prima erano già morti entrambi.

			Lo adagiò a terra, e cominciò a piangere per quel giovanissimo ragazzo che giaceva senza vita davanti a lui.

			«Non disperate! Forse è lui stesso che si è tolto la vita… vedete che teneva ancora stretto il pugnale nella mano?»

			«Prima di azzardare ipotesi, aspettiamo il medico Laurent, e vediamo cosa ne pensa lui, d’accordo?», rispose aspramente essendo molto scosso.

			«Stavo solo cercando un modo per risollevarvi dalla vostra tristezza», puntualizzò il suo secondo accennando un leggero sorriso.

			«Anche un suicidio è una tragedia. Pensate che sia meno amara la morte di un uomo solo perché a porvi fine è stato lui stesso?»

			«No, capitano!»

			«È sempre triste la morte di uomo. Persino se a morire è il nemico. La morte è una sconfitta per tutti, per chi muore e per chi uccide! Ricordalo!»

			Fabien abbassò la testa ma non apprezzò la redarguita del suo superiore. Dopo di che, Bernard approfittò del catino pieno d’acqua e della spugna da corpo trovati nella stanza, per togliersi più che poteva il sangue di Gilbert che gli aveva macchiato il bavero e i polsini della divisa. Prima di uscire dalla stanza, notò alcune chiazze d’acqua a cui non aveva fatto caso prima ma, non riuscendo nell’immediato a capirne la provenienza, si fece distrarre presto dalla domanda del suo secondo.

			«Ora cosa facciamo, capitano?»

			«Andate a chiamare Tolon e La Bruyère.»

			Fabien partì immediatamente alla volta dell’ospedale mentre Bernard avrebbe atteso lì l’arrivo dei pilieri. Voleva assicurarsi che, nel frattempo, nessuno potesse entrare nella stanza dove si era consumata la tragedia.

		

	
		
			Capitolo 6

			La Valletta, ospedale Sacra Infermeria

			5 marzo 1652, Terza ora

			Il Gran Maresciallo Victor de La Bruyère era arrivato all’ospedale cavalcando a una velocità folle. Nel percorso aveva rischiato di investire dei passanti, pur di sincerarsi di persona delle condizioni del Gran Maestro. Temeva per la sua vita, vista la sua veneranda età.

			Il generale non era nemmeno sceso da cavallo che Fra Hubert Laurent, il Priore dell’infermeria, lo invitò a entrare in tutta fretta.

			«È ancora vivo?», chiese concitato il Gran Maresciallo.

			«Sì, maestro. È nella stanza insieme a Fra Tolon e agli altri pilieri del Consiglio Supremo già accorsi.»

			Arrivati nella stanza, il Gran Maestro era nel letto completamente zuppo di sudore con la febbre alta che lo faceva delirare. Si lamentava ma non diceva nulla di comprensibile.

			Victor de La Bruyère salutò gli altri pilieri tutti radunati in un angolo e con il volto triste.

			«Cosa gli è successo?», chiese deciso ad avvicinarsi al Gran Maestro.

			«Non avanzate oltre, per carità», gli impose il priore. «Raggiungete gli altri membri del Consiglio Supremo in quell’angolo.»

			Proprio nello stesso momento entrò nella stanza il Grande Ospitaliere indossando un lungo cappotto, spessi guanti in pelle e tenendo una maschera con il becco tra le mani. Il vestiario che indossava non lasciava dubbi. Era chiaramente la protezione usata nei casi di peste.

			«Amici miei, fratelli e colleghi… Devo farvi vedere una cosa che non avrei mai voluto». Indossò la maschera e si avvicinò al Gran Maestro, gli tolse la coperta e gli scoprì l’addome alzandogli la maglia.

			Tra lo stupore e lo spavento di tutti vennero allo scoperto, in modo evidente, delle chiazze e delle bolle su una pelle completamente arrossata.

			«Pestis», pronunciarono tutti facendosi il segno della croce.

			Il Grande Ospitaliere abbassò di nuovo la maglia e coprì il Gran Maestro che tremava come una foglia per via della febbre alta.

			Tenendosi lontano il più possibile dalla presenza del pover’uomo, e invitando tutti a uscire dalla stanza, il Gran Commendatore chiese: «Cosa intendete fare ora, Fra Tolon?».

			Con quella domanda, il piliere Gran Commendatore, che in assenza del Gran Maestro ne svolgeva le funzioni, diede di fatto vita a una riunione straordinaria del Consiglio Supremo.

			Mentre il Priore dell’infermeria aiutava il Grande Ospitaliere a togliersi il vestiario in tutta sicurezza, quest’ultimo rispose che era doveroso mettere Fra Jean Paul in quarantena.

			«Lo porterete nel piccolo isolotto che si trova di fronte a Sant’Elmo?», chiese il Drappiere.

			«Ho pensato a un’alternativa, fratelli pilieri», propose il Grande Ospitaliere. «Mettere il Gran Maestro e il suo consigliere su una nave in rada…»

			Appena fece riferimento al consigliere, il Gran Balì lo interruppe: «Perché, anche Marcel de Roussillon è stato contagiato?».

			«Non mostra ancora i segni della malattia ma vista la stretta vicinanza penso che sia opportuno mettere in quarantena anche lui», rispose il Grande Ospitaliere trovando l’appoggio di tutti. «Come dicevo metteremo entrambi, chiaramente in due comparti separati, su una galea dismessa dell’Ordine. Disporrò che ci sia anche un medico a bordo. Con la nave in rada non ci sarà nessuna possibilità che qualcun altro venga contagiato.»

			«È una buona idea… non possiamo permetterci un’altra ondata di peste sull’isola. Ma come ha fatto a contagiarsi?», chiese il generale.

			«Il consigliere ha detto che il Gran Maestro era stato morso da un ratto qualche giorno fa nella sua stanza, ma fortunatamente il quadrupede portatore di peste è già stato ucciso dai suoi servitori.»

			«Stanno tornando a creare problemi, queste bestie. Dovremmo fare qualcosa.»

			«Se non ci sono altri casi, preferirei non allarmare la popolazione. Alle volte, se è solo un ratto contaminato, non si diffonde la malattia», rassicurò tutti il Grande Ospitaliere.

			«Voi siete il responsabile sanitario, sapete meglio di noi cosa fare», approvò il Gran Commendatore.

			Dopo aver chiesto a tutti i pilieri se fossero d’accordo con le decisioni prese dal Grande Ospitaliere, l’intero Consiglio Supremo presente nella stanza ne approvò la risoluzione all’unanimità. Ora avrebbero dovuto organizzare un Consiglio Supremo d’emergenza per capire se nominare subito un luogotenente nel caso che il Gran Maestro non fosse sopravvissuto alla peste.

			In quella situazione surreale, i pilieri tornarono ognuno al proprio ufficio a eccezione del generale e del Grande Ospitaliere, che però non ebbero nemmeno il tempo di scambiarsi una sola parola perché arrivò Fabien con una notizia alquanto terribile.

		

	
		
			Capitolo 7

			La Valletta, forte Sant’Elmo

			5 marzo 1652

			Fabien spiegò brevemente ai pilieri ciò che lui e Bernard avevano scoperto al forte Sant’Elmo. Il generale Victor e Fra Tolon chiamarono il Priore, medico dell’infermeria, e gli ordinarono di accompagnarli al forte per esaminare insieme il luogo in cui era stato trovato il povero Gilbert.

			Al loro arrivo, il capitano fu rinfrancato nel vedere i due pilieri insieme al Priore dell’infermeria. Prima di aprire la porta, ci tenne a prepararli per la scena che si sarebbero trovati davanti. Quindi li fece entrare.

			Alla vista del corpo e di tutto quel sangue, tutti ebbero una reazione di disgusto.

			Il generale Victor entrò per primo nella stanza, si avvicinò al corpo e, vedendolo con il pugnale ancora stretto nella mano destra, anche lui sostenne subito l’ipotesi del suicidio.

			«È la stessa cosa che ho pensato anch’io», aggiunse immediatamente Fabien.

			«Con tutto il rispetto, generale», fece notare Bernard, «potrebbe non essere stato propriamente un suicidio.»

			«Rispettabili», riprese la parola Fabien, «non mi trovo d’accordo con il mio capitano. Non solo credo anch’io che Gilbert si sia tolto la vita… ma credo pure che si sia punito per il rimorso di aver spaccato la testa a Ferdinand.»

			«Perché allora», ribatté Bernard, «avrebbe cercato con tutte le forze rimaste di pronunciare delle parole, se avesse voluto uccidersi? Sembrava desideroso di comunicare qualcosa, l’avete sentito anche voi!»

			«E cosa vi avrebbe detto?», chiese immediatamente il Grande Ospitaliere.

			«Ha detto solo “Infernum”, e non sembrava avesse intenzione di aggiungere altro», intervenne Fabien anticipando il suo superiore.

			«D’accordo», rispose Fra Tolon. «Allora probabilmente ha pronunciato il luogo dove sapeva sarebbe andato, il posto che appartiene ai suicidi. Forse ha avuto almeno il buon senso di giudicare da sé il suo operato!»

			Bernard a questo punto intervenne: «Ma non abbiamo prove che si sia tolto la vita. Non possiamo lasciare aperta anche l’ipotesi più logica, ovvero che sia stato ucciso?».

			«Capitano, non cercate mostri o fantasmi che si aggirano per l’isola ad ammazzare i cavalieri. Questo soldato, e l’avete visto voi con i vostri occhi, ha minacciato di morte il suo commilitone poche ore prima di ucciderlo. Questa è la fine riservata a chi non riesce a reggere il peso di una tale azione», rispose il Grande Ospitaliere.

			«Questo potrebbe essere davvero l’inizio della fine. Comincio a essere davvero esausto di questa situazione», espresse la sua preoccupazione Victor de La Bruyère.

			«Vedete generale, voi non mi volete credere, ma cominciano a vedersi i primi eclatanti segnali della cattiva gestione dell’Ordine», rimarcò il Grande Ospitaliere.

			«Sono morti due cavalieri che si sono azzuffati, è vero…», intervenne Bernard, «ma non possiamo interpretare questo come il segnale di una probabile fine dell’Ordine.»

			«Continuate tutti a pensare che le minacce a cui siamo sottoposti siano solo parole. Io sono l’unico che riesce a capire la gravità della situazione», sottolineò le sue preoccupazioni il Grande Ospitaliere.

			«Sappiamo quali sono i rischi che sta correndo l’Ordine in questo periodo, ma forse ha ragione il capitano. Non possiamo essere catastrofici e vivere con la paura. Questa situazione dimostra che basta poco per vedere assassini e complotti. Comunque, se ciò fa stare meglio Bernard, incarichiamo il medico Laurent di esaminare il corpo. Cosa ne pensate, Fra Tolon?», propose il generale per dare una mano al suo pupillo.

			Il Grande Ospitaliere annuì a denti stretti, e fece cenno al Priore dell’infermeria di avvicinarsi al cadavere di Gilbert.

			Il medico osservò con cura il corpo. Stando ben attento a non sporcarsi troppo le mani, girò il povero cavaliere su un fianco. Ne controllò minuziosamente la schiena, poi trasse la sua conclusione.

			«Fratelli, avrei bisogno di un esame più approfondito, ma credo di poter dire che il nostro giovane cavaliere potrebbe davvero essersi ucciso. Non posso stabilirlo con certezza ma le ferite sono tutte in posizioni facilmente raggiungibili dalla sua stessa mano.»

			Questa affermazione non piacque a Bernard che si era convinto del contrario. Comunque, vista l’opinione della maggioranza dei presenti, preferì non aggiungere altro.

			«Vi ringrazio, Fra Laurent», disse il generale tirando un sospiro di sollievo. «Io non voglio credere che ci sia un assassino in giro. Sono stanco di brutte notizie. Vi prego Fabien, organizzate il trasporto del corpo nella stessa cripta dove era stato sistemato il cadavere dell’altro cavaliere, al forte Sant’Angelo.»

			Anche il Grande Ospitaliere ringraziò il medico, e si raccomandò di tenerlo aggiornato qualora avesse avuto intenzione di esaminare meglio il corpo.

			Tutti tornarono ai loro incarichi con l’intenzione di chiudere frettolosamente la faccenda.

			Bernard, però, che non si capacitava per nulla di questo comportamento, non perse tempo per avvicinare il suo maestro e chiedergli udienza privata.

			«Prego, seguitemi nel mio studio», fu l’ordine perentorio del generale Victor de La Bruyère.

			La chiacchierata voluta da Bernard non sarebbe stata come tutte le altre. Il capitano era più agitato del solito mentre se ne stava seduto su una comoda poltrona in attesa che Victor finisse di versarsi del rum.

			«Dimmi cosa ti preoccupa», gli chiese il generale a bassa voce dopo essersi sincerato che la porta fosse ben chiusa.

			«Maestro, sarò diretto con voi… non posso credere che sia stato un suicidio. Io vorrei vederci più chiaro.»

			«Sinceramente, ragazzo mio, non credo sia una buona idea… non so, c’è qualcosa che mi spaventa.»

			«Victor, e se qualcuno avesse intenzione di mettere in difficoltà voi? Sono morti due vostri uomini.»

			Il generale sorseggiò il suo liquore rimanendo in piedi, poi si prese il tempo per pensare. Il capitano attendeva una risposta ma il suo maestro sorseggiò di nuovo il suo provvidenziale rum, lo assaporò per bene e poi rimase ancora in silenzio.

			«Caro Bernard… non saprei come aiutarti. Se vuoi saperne di più, fai delle indagini per conto tuo. Ma sii discreto, non voglio in nessun modo che la paura si diffonda nell’Ordine.»

			«Vi ringrazio, maestro.»

			«Bada bene… questa non è un’autorizzazione ufficiale. E non ringraziare me, ringrazia la mia paura di non riuscire più ad avere il controllo della situazione», rispose Victor trangugiando l’ultimo sorso di spirito. «Ora torna al forte… hai due cadaveri da sistemare.»

		

	
		
			Capitolo 8

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			5 marzo 1652

			Il capitano Bernard de Rochefort cavalcò verso il forte Sant’Angelo convinto che quello che era successo non aveva nulla a che fare con un semplice screzio. Decise quindi di capire meglio i fatti senza lasciarsi influenzare dalle apparenze. La prima cosa che desiderava fare una volta tornato era andare di nuovo al magazzino delle munizioni, dove era stato trovato il primo cavaliere morto.

			Arrivato a Sant’Angelo andò nella stanza del suo secondo perché desiderava convincerlo del fatto che il cavaliere trovato con la testa spaccata non era stato ucciso dal suo amico. Ci teneva a smontare la teoria del suo secondo perché non poteva tollerare il comportamento sbruffone e irrispettoso avuto nei suoi confronti qualche ora prima in presenza dei pilieri e del medico.

			«Capitano», disse Fabien mentre si dirigevano al luogo del ritrovamento, «non era mia intenzione mettervi a disagio. Desideravo solo farvi conoscere la mia opinione, perché se io la penso diversamente da voi è giusto che lo sappiate.»

			«Invece a me è sembrato che volevate mettermi in ridicolo davanti ai pilieri, o sbaglio?»

			«Non mi giudicate male, riconosco di essere stato avventato nel parlare.»

			«D’accordo. Se volete trarre delle conclusioni, fatelo dopo che avremo scoperto qualcosa di più certo nel magazzino.»

			Arrivati davanti al magazzino, il cavaliere di guardia diede diverse mandate per aprire la spessa porta, poi li fece entrare.

			Si aggirarono per un po’ di tempo nel locale e, prima di dire qualunque cosa, Bernard si affacciò più volte alla finestra per guardare sotto, nel terrazzo dov’erano sistemati i cannoni. Poi osservò con cura anche l’impianto di sollevamento che veniva usato per spostare le palle di cannone al piano di sotto.

			«Avvicinatevi, Fabien, venite qui… Sono ormai alcuni mesi che non mi occupo direttamente della gestione di questo locale, ditemi, sono ancora tanti i cavalieri che lavorano qui dentro?»

			«Perché me lo chiedete? Lo sapete bene, capitano…»

			«Voi rispondetemi.»

			«Ci lavorano quattro cavalieri… alle volte cinque.»

			«Diciamo quattro. E perché non ci può lavorare un soldato da solo?»

			«Perché mi fate queste domande? La conoscete anche voi la risposta», disse contrariato.

			«Voi pensate a rispondere. Ditemi, perché qui dentro non può lavorare un cavaliere da solo?»

			«Perché almeno due persone devono manovrare in magazzino e due nel camminamento dove si trovano i cannoni.»

			«Giusto! Due persone devono manovrare qui dentro. Provate allora a sollevare quella palla di cannone.»

			Fabien, che aveva già capito dove voleva arrivare Bernard, si prese un momento per pensare, ma poi dovette fare ciò che gli era stato richiesto. Si chinò e provò a sollevarne una senza però riuscirci.

			«Vedete, Fabien? Un uomo da solo non riesce ad alzare quella palla… magari uno straordinariamente forte potrebbe alzarla di qualche pollice ma mai più di una spanna. Ed è per questo motivo che gli operatori qui dentro non sono mai meno di due.»

			«E con questo?», chiese fingendo di non aver capito la dimostrazione.

			«Suvvia, siate sincero, non fate finta di non aver capito… se una persona non riesce ad alzare una palla più di una spanna come può alzarla così tanto da farla cadere sulla testa di un uomo, anche se il corpo fosse già a terra?»

			Fabien rimase in silenzio mentre il capitano continuava: «Vi ricordate le orribili condizioni del cranio sfondato del povero Ferdinand? Quella palla dev’essere stata lasciata cadere da ben più di una spanna… almeno da quattro o cinque spanne, per fare quello scempio».

			«Quindi volete dimostrare che due persone hanno ucciso Ferdinand?»

			«Almeno due… come anche voi avete giustamente appena dedotto.»

			«Comunque il suo compagno Gilbert avrebbe potuto essere uno dei due», ribatté il sottufficiale.

			«Avete ragione, e ciò significherebbe che un altro assassino sta ancora girando libero nel forte.»

			«Questa in effetti potrebbe essere un’ipotesi, però io non credo che le cose siano andate come voi avete detto.»

			«Non era necessario ripeterlo… ma se volete continuare a negare l’evidenza per ingraziarvi il Grande Ospitaliere, o anche tutti i pilieri, fate pure.»

			«Vi infastidisce? Fra Tolon non è solo amico vostro. Continuate a cercare le vostre conferme, spero solo che non vi facciate dei nemici.»

			Il capitano fu colpito da quell’insinuazione minacciosa, ma se la fece scivolare addosso perché in fondo sapeva che Fabien era divorato dalla gelosia. Si era reso conto che il suo secondo aveva un solo obiettivo, ingraziarsi il Grande Ospitaliere, e per questo avrebbe avvallato qualsiasi teoria proposta dal responsabile dell’Albergo di Francia.

			«Vi terrò comunque aggiornato sulle mie scoperte», lo stuzzicò Bernard. «Ora tornate pure ai vostri compiti.»

			Il capitano uscì dal magazzino dando corso ai suoi pensieri e cercando di dare un senso a tutto quello che era successo fino a quel momento. Non si era ancora fatto un’idea di cosa si celava dietro quelle morti ma d’altra parte era ben determinato a non lasciarsi ingannare dalle apparenze.

			Ben presto si ritrovò a passeggiare freneticamente avanti e indietro nel terrazzamento in cui erano situati i cannoni. Cercava in tutti i modi di mettere in ordine le idee, ma senza risultati. Quindi, esausto, si appoggiò a uno dei cannoni osservando il forte, e il suo sguardo si fermò sul torrione di forte Sant’Angelo, là dove il vento agitava lo stendardo rosso con la croce bianca, testimonianza della nobile e stabile presenza dei cavalieri di Malta.

		

	
		
			Capitolo 9

			La Valletta, nave ospedale a largo di baia dell’Orsa.

			5 marzo 1652, Nona ora

			Il Priore dell’infermeria e i suoi assistenti trasportarono il Gran Maestro dalla Sacra Infermeria a una galea dell’Ordine utilizzata per l’occasione in nave ospedale per tenerlo in isolamento. Sistemarono Jean Paul de Lascaris in un piccolo ambiente sottocoperta dove venne affidato alle cure di un infirmario.

			Fra Laurent, entrando nella stanza, gli chiese di lasciarlo un momento da solo con il Gran Maestro.

			In quell’ambiente così inadatto e ostile a ospitare un malato grave, il medico si avvicinò all’anziana guida mentre ancora delirava per gli effetti del veleno datogli.

			«So che mi potete sentire! Siete intrappolato in questi spasmi e non potete uscirne senza il mio aiuto, senza le mie cure. Ditemi dove si trova la sacra reliquia, l’ampolla con il miracoloso liquido, e farò di tutto per riportarvi nel mondo dei vivi!», gli sibilò Fra Laurent parlandogli nell’orecchio.

			L’anziano maestro smise di lamentarsi cercando di pronunciare delle parole che risultarono incomprensibili.

			«So che lo sapete, maestro. Datemi anche solo un indizio o vi ritroverete nell’infernum, un luogo di tormento vero, non quello che insegniamo ai creduloni», lo incalzò di nuovo Fra Laurent.

			A quel punto, il Gran Maestro riuscì a biascicare una breve frase che a stento il medico riuscì a comprendere: «Morirò… ma non parlerò».

			«Patirete le pene dell’inferno prima di morire. Questa febbre è nulla in confronto a ciò che vi faremo passare! Poi vedremo se non vi verrà voglia di parlare», gli rispose il medico lasciando la stanza con la rabbia in corpo.

			Quindi raggiunse l’infirmario e gli diede precise istruzioni: «Mi raccomando! Non deve assolutamente aggravarsi, ma nemmeno dev’essere ristabilito. Dategli questo composto due volte al giorno, e assicuratevi che sopravviva. Se per qualche ragione dovesse peggiorare, fatemi chiamare… ma lo metterò in conto a voi».

			«Certamente, Fra Laurent, farò del mio meglio.»

			Il medico lasciò quella stanza che si trovava a poppa e si diresse verso la prua dove era stato messo il consigliere.

			«Fra Laurent, finalmente. Vi ha detto qualcosa?», gli chiese vedendolo entrare.

			«Rispettabile Roussillon, non ha ancora detto nulla di ciò che interessa a noi. Ha utilizzato le poche forze per dire soltanto che preferisce morire.»

			«Maledetto cane servo della Chiesa… Se vuole morire, morirà con tutto l’Ordine! E voi, come pensate di intervenire?»

			«Ho dato ordine all’infirmario di tenerlo in questo stato così che soffra più tempo possibile. Quando sarà stanco di star male può essere che parlerà. Piuttosto, per quando è prevista la vostra partenza?»

			«Stanotte. Salperò con una nave mercantile. Il Grande Ospitaliere ha pensato a tutto. Tre giorni a partire da ora e sarò da quel cane del pontefice. Vedremo se qualcuno cederà alla tentazione della nostra offerta!»

			«Vi auguro davvero di riuscire in questa ambasciata perché sennò la strada per raggiungere l’obiettivo sarebbe tutta in salita.»

			«Abbiate fede, Fra Laurent, abbiate fede. Intanto voi pensate a far parlare il Gran Maestro e vedrete che avremo successo», sottolineò il consigliere.

			«Farò del mio meglio, ma quel vecchio è un osso duro.»

			«Lo sapevamo fin dall’inizio…», concluse Fra Marcel.

			«Avete ragione! Speriamo che il vostro viaggio a Roma abbia successo.»

			I due si salutarono alzando il pugno sinistro.

			Fra Hubert Laurent scese dalla nave ospedale e diede ordine di metterla in rada, poi tornò ai suoi oneri nella Sacra Infermeria, l’ospedale dell’isola. Il consigliere si coricò di nuovo sulla branda ad aspettare che arrivasse la mezzanotte, quando sarebbero arrivati alcuni soldati dell’esercito maltese, pagati dal Grande Ospitaliere per operare il suo trasferimento sul mercantile in partenza per Roma.

			Arrivò la mezzanotte.

			Una barca a remi, complice l’oscurità, si avvicinò senza essere notata da nessuno alla nave ospedale. Il consigliere venne aiutato a scendere dagli uomini incaricati del trasbordo. Quando Marcel de Roussillon mise piede su questa piccola imbarcazione gli diedero da indossare degli abiti da facchino. Mentre si cambiava i vestiti si diressero verso il porto dove, una volta attraccati, lui si unì agli altri facchini per aiutarli a caricare le merci. Avrebbe approfittato di questo travestimento per intrufolarsi all’interno della nave dove avrebbe cercato un nascondiglio sicuro tra le casse stipate nella stiva. Doveva arrivare fino a Roma senza rischiare di essere riconosciuto. Finito lo stoccaggio delle merci, il consigliere riuscì a entrare e a nascondersi sotto alcuni teli dentro delle grandi casse. I marinai chiusero tutti i portelli e il comandante della nave diede l’ordine di levare l’ancora. Sperava di riuscire ad arrivare a Roma senza problemi, e per questo ricordava di continuo a se stesso le parole dell’Apocalisse che profetizzavano la fine della pace per coloro che avrebbero sostenuto la bestia: Et decem cornua et bestia, hi odient fornicariam et desolatam facient illam et nudam, et carnes eius manducabunt et ipsam igne concremabunt. E la cicatrice sul palmo sinistro della mano gli ricordava che l’Ordine segreto era una realtà sempre più concreta. Appena sentì l’imbarcazione muoversi, si inginocchiò felice, pensando che per la Chiesa, ciò che considerava l’incarnazione della meretrice dell’Apocalisse, l’ora della condanna si stava avvicinando.

		

	
		
			Capitolo 10

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			7 marzo 1652, Nona ora

			Due giorni dopo la partenza del mercantile, si alzò sull’isola una leggera brezza di grecale. Quello era il segnale che preannunciava un imminente peggioramento del tempo a distanza di poche ore. Con quel tipo di vento sarebbero arrivati sicuramente almeno tre giorni di tempesta che avrebbero impedito gli spostamenti e le esercitazioni. Sarebbe stato ottimo per Bernard usare quel tempo per farsi qualche idea in più su quello che era successo.

			A metà del pomeriggio, ottemperati i suoi doveri, il capitano si diresse immediatamente nella cripta più antica del forte, scavata nella roccia e posta sotto il livello del mare. Discese tutti e duecento gli scalini della stretta scala che scendeva a chiocciola. Passato sotto l’arco, si trovò nella cripta illuminata a dovere con i corpi dei due ragazzi morti ancora posti sui coperchi degli antichi sarcofagi.

			Iniziò quindi ad analizzare i corpi martoriati sperando di trovare qualche elemento che potesse chiarirgli le idee. Là sotto l’odore era nauseabondo ma si impose di restare. Prese dal muro una delle tre torce e illuminò meglio il povero Gilbert, colui che era stato accusato di essersi tolto la vita per aver commesso l’omicidio del compagno Ferdinand. Senza farsi impressionare troppo gli prese le mani per osservarle da vicino. La sua curiosità fu ripagata. Tra le dita delle mani c’erano diversi tagli. Questo poteva significare solo una cosa, che aveva tentato di difendersi in tutti i modi dai colpi della misericordia. È vero che non lo scagionava dall’accusa di aver ucciso il suo compagno, ma di una cosa poteva essere certo: non si era tolto la vita. E comunque aveva il forte sospetto che dietro la morte di entrambi i giovani ci fosse la stessa mano. Non credeva assolutamente che Gilbert fosse un assassino, anche se l’aveva sentito minacciare di morte Ferdinand. Poi notò un ulteriore dettaglio. Sparse su tutta la veste di Gilbert c’erano degli aloni salini come di sudore. Gli alzò le braccia ma stranamente sotto le cavità ascellari non c’erano. Passò quindi a esaminare il cadavere di Ferdinand. Tralasciò la testa, o quello che ne rimaneva, perché l’aveva ben analizzata al momento del ritrovamento. Si concentrò maggiormente sul resto del corpo che ora poteva osservare con calma e da vicino. La cosa che gli saltò subito all’occhio fu che anche la sua veste presentava residui salini lasciati dopo una sudata su gran parte di essa. Eppure, quando gli alzò le braccia, anche lui non presentava tracce di sudore nel punto in cui avrebbe dovuto trovarne di più. Gli sembrò strano ma non sapeva come interpretarlo. Passò a esaminare un altro particolare. Le cuciture della croce di Malta ricamata sul petto erano tutte sgualcite. La veste presentava inoltre graffi profondi tra la croce sul petto e la spalla sinistra. Questa era una chiara indicazione che il corpo del cavaliere era stato trascinato per i piedi, a pancia sotto. Ci ragionò sopra e arrivò all’unica conclusione plausibile: era stato tramortito, o ucciso, in un altro luogo rispetto al magazzino. Quindi passò anche in questo caso a osservare le mani. Ferdinand non aveva nessun taglio o ferita da misericordia, solo una lunga e vecchia cicatrice nel palmo della mano sinistra che non gli era utile per stabilire nulla.

			Mentre continuava ad arrovellarsi per cercare di capire come avrebbe potuto procedere da lì in avanti, da una stretta e lunga crepa della roccia uscì uno spiffero che spense tutte le torce. Bernard si trovò all’improvviso al buio più completo. Mentre cercava la scala che lo avrebbe riportato sopra si fermò un momento perché sentì una voce flebile di cui però non riusciva a distinguere le parole. Non riusciva proprio a capire da dove potesse venire visto che non c’erano locali al di là di quelle pareti rocciose. Si trovava in un pozzo scavato nella roccia e ben al di sotto del livello del mare. Eppure, non gli sembrava per nulla frutto della sua immaginazione, infatti poco dopo riuscì finalmente a distinguere una frase.

			«Morirai anche tu!»

			«Chi sei? Vuoi parlare con me? Esci fuori!», invitò chiunque fosse traendo la spada dal fodero. Ma non gli rispose nessuno. «Abbi il coraggio di farti vedere», rinnovò l’invito, ma nulla.

			A Bernard batteva forte il cuore dallo spavento e iniziò a sperare che non ci fosse nessuno all’interno della cripta. Per diverso tempo rimase immobile con le spalle premute contro alla parete, poi si convinse di essere solo, pensando che la forte stanchezza doveva avergli giocato un brutto scherzo. Riprese le forze, riprese anche coraggio, e risalì le scale per tornare finalmente alla luce del sole. Una volta uscito rinfoderò la spada e respirò a pieni polmoni. Nemmeno il tempo di capire bene cosa gli fosse accaduto là sotto che incontrò il Grande Ospitaliere.

			«Capitano, siete pallido. Venite dalla cripta?»

			«Sì. Mi è mancata l’aria là sotto, è la prima volta che mi succede.»

			«Cosa ci facevate nella cripta?», chiese incuriosito.

			«Sono stato avvertito che i corpi dei nostri compagni erano ancora lì, e volevo accertarmene di persona, signore. Mi chiedevo perché non fossero stati fatti prelevare dal Priore dell’infermeria per portarli all’ospedale», si giustificò.

			«Non vi preoccupate, non c’è fretta. Non siamo in estate. Ma… sbaglio o non vi vedo per nulla tranquillo?»

			«Ho solo premura di dare una degna sepoltura ai due cavalieri.»

			«In quest’ultimo periodo, Bernard, non vi riconosco. Mi sembrate confuso, agitato e stanco. Rilassatevi e, se occorre, prendetevi un periodo di riposo.»

			«Signore, mi dispiace avervi dato questa impressione. Non vorrei essere male interpretato. La mia stanchezza è dovuta al non aver dormito questa notte. Comunque ci sono delle cose che non riesco a comprendere e che mi stanno dando pena.»

			«Non datevi pena. Voi siete giovane nonostante la vostra esperienza. Eppure, non avete visto le cose che ho visto io. È vero, due nostri compagni sono morti, ma non sono i primi e non saranno gli ultimi. Mi avete detto che eravate disposto a collaborare con me e a darmi una mano qualora ne avessi avuto bisogno. Ecco, è arrivato il momento. Vi chiedo di lasciar perdere le vostre teorie e non cercare prove a sostegno delle vostre supposizioni. Non voglio che si dia luogo ad agitazioni e tumulti. E questo è un ordine del vostro superiore.»

			«Signor sì», rispose senza lasciare dubbi portandosi il pugno sul cuore.

			«Bene, così vi riconosco. Non deludetemi!», lo ammonì il Grande Ospitaliere.

			«Non lo farò, signore.»

			Il Grande Ospitaliere a questo punto sorrise e se ne andò via visibilmente più tranquillo. Credeva di avere Bernard in pugno ma non sapeva che a lui non importava nulla del suo grado e della sua posizione se, per mantenerli, avesse dovuto fare dei compromessi. Nel suo profondo era desideroso di consegnare alla Giustizia chiunque avesse scoperto colpevole di qualche brutta azione.

			Rimasto solo, il capitano tornò nella sua stanza. Era già passata Compieta da un po’ quando, sbottonandosi la camicia per togliersi la divisa, decise di vestirsi con abiti civili e andare a fare un giro nella capitale, La Valletta. Sentiva il forte bisogno di incontrare gente comune. Prese quindi il cavallo e raggiunse la capitale all’altro capo della baia. Era deciso a trovare una taverna per bere un sorso di vino e ascoltare, come faceva tutte le volte che aveva bisogno di liberare la mente, la loro antichissima lingua fino al calar del sole. Ma quella sera non andò come pensava, perché quando arrivò davanti alla Locanda del Drago si alzò d’improvviso un forte vento di grecale. Sapeva di avere poco tempo per tornare al forte Sant’Angelo perché, da un momento all’altro, il vento sarebbe aumentato di intensità portando raffiche di tale forza che sarebbe stato un vero pericolo per chiunque fosse rimasto all’aperto. Quella sera però non ebbe nemmeno il tempo di tornare al forte. Fece in tempo, invece, a girare il cavallo e raggiungere forte Sant’Elmo, sulla punta estrema della penisola della Valletta, molto più vicino del forte dove alloggiava lui.

			Appena i soldati di vedetta lo riconobbero aprirono il portone e lo fecero entrare al sicuro.

			Per non recare ulteriore disturbo, decise di rimanere fuori con le guardie, attorno al focolare, mentre aspettavano di dare il cambio ai loro compagni.

			Mentre il grecale soffiava con tutta la sua potenza, il discorso andò presto sulle condizioni del Gran Maestro.

			«Capitano, secondo voi ce la farà?», chiese un cavaliere.

			«Lo spero davvero! Sono fiducioso nell’operato dei medici della Sacra Infermeria.»

			«Secondo noi, invece, sta peggiorando perché abbiamo sentito Fabien, il vostro secondo, dire che forse sarebbe stato meglio non aspettare altro tempo per nominare un nuovo Gran Maestro.»

			La cosa lasciò perplesso Bernard.

			«Il mio sottufficiale ha detto questa cosa? Siete sicuro, cavaliere?»

			«Sì, era proprio Fabien, vero?», chiese la guardia al suo compagno.

			«Lo confermo, signore, era il vostro sottufficiale.»

			Il capitano si chiedeva come mai il suo secondo fosse tanto interessato alla nomina di un sostituto.

			«E con chi ne stava parlando?», chiese per capire meglio.

			«Era con il Grande Ospitaliere, Fra Gerard Tolon», gli risposero in coro.

			Bernard non poteva credere alle sue orecchie. Il suo sottufficiale era andato al forte di Sant’Elmo con il Grande Ospitaliere, e lui non ne sapeva nulla. È vero che il Grande Ospitaliere era anche il superiore di Fabien, ma si chiedeva comunque per quale motivo, il suo sottufficiale, intrattenesse conversazioni così delicate con un piliere dell’Ordine.

			«E voi come avete fatto a sentire questa conversazione?», chiese per accertarsi che avessero riportato le cose come erano realmente accadute.

			«Eravamo di guardia nel passetto mentre stavano entrando nel forte a cavallo. Abbiamo sentito Fabien parlare del Gran Maestro e ci siamo affacciati al muro di cinta per ascoltare se c’erano novità. Ma non hanno fatto caso a noi, sembravano molto impegnati nella conversazione.»

			«Ricordate cosa ha risposto Fra Tolon?»

			«In realtà lui non l’abbiamo mai sentito parlare durante tutto il loro passaggio sotto le mura.»

			Per non far trasparire più di quello che già aveva fatto, Bernard diede una risposta elusiva.

			«Effettivamente sono tutti molto preoccupati… e non si può fare a meno di parlare di ciò che accadrà ora all’Ordine.»

			«Avete ragione. Siamo tutti molto sconvolti. Prima i nostri due compagni morti, e poi il Gran Maestro in fin di vita.»

			«A proposito», intervenne a questo punto l’altro cavaliere, «cosa ci potete dire, capitano, dei due nostri compagni morti?»

			«È una brutta faccenda! Non saprei cosa possa essere accaduto loro!»

			«Gira voce che uno dei due abbia ucciso l’altro e poi si sia tolto la vita in preda al rimorso, è davvero così?»

			«Perché, secondo voi no?», chiese Bernard rigirando immediatamente la domanda.

			Parlò quello che era da più tempo in servizio.

			«Che rimanga fra noi, capitano… non credo a quello che dicono! Gilbert non avrebbe fatto del male nemmeno a una mosca. Io lo conoscevo da anni.»

			«Però avrete saputo che sono stato proprio io a dividerli, e anche sentire Gilbert minacciare di morte Ferdinand…»

			«Gilbert era fatto così! Sapete quante volte l’ho sentito infuriarsi con i suoi compagni? Era un tipo che non le mandava a dire… soprattutto quando assisteva a delle ingiustizie ma, fidatevi, non avrebbe mai ucciso nessuno!»

			«Le persone cambiano, mon ami», gli rispose Bernard alzandosi per sgranchire le gambe.

			«Soprattutto noi che veniamo dall’Alvernia!», aggiunse l’altra guardia facendo sorridere tutti.

			Quella frase illuminò il capitano all’improvviso e gli fece tornare alla mente l’ultima parola che Gilbert aveva pronunciato prima di morire: Infernum.

			Fino ad allora non aveva riflettuto su una cosa. Gilbert, che era di lingua francese, aveva utilizzato l’ultimo alito di vita per pronunciare quell’ultima parola della sua esistenza in latino. Ma perché un uomo che sta morendo avrebbe dovuto spendere le sue ultime parole a parlare in latino? Eppure, da diverso tempo non era più la lingua ufficiale dell’Ordine. Non riusciva proprio a capire come potesse essergli utile questo particolare, ma era convinto che poteva essere un ottimo elemento da tenere in considerazione. Come, d’altra parte, doveva conservare con cura anche gli altri importanti elementi acquisiti, ovvero che Gilbert non era un tipo violento e che, anzi, odiava le ingiustizie. Infernum, poi, gli pareva sempre più l’estremo tentativo del cavaliere di dare un indizio su cui indagare.

			«Cavalieri, fra poco dovete montare la guardia, giusto?». Avvicinò i palmi al fuoco. «Andate pure, io me ne starò qui, al caldo, ad aspettare l’alba.»

			«Capitano, è stato un piacere conversare con voi», si congedarono le guardie.

			La notte passò molto lenta e senza ulteriori sorprese. La mattina seguente Bernard avrebbe dovuto correre il rischio di uscire e tornare al forte Sant’Angelo. Era più stanco di prima, ma allo stesso tempo contento dei diversi elementi acquisiti.

		

	
		
			Capitolo 11

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			8 marzo 1652, alba

			Sulla via del ritorno Bernard incontrò ogni sorta di cose portate dal vento, e fu per poco che una copertura in legno non travolse lui e il suo cavallo. Diverse palme, sferzate dal forte vento, erano state spogliate dei rami finiti poi sulla strada così che dovette stare attento a evitarli per non cadere. Poco dopo Bernard riuscì ad arrivare al forte Sant’Angelo senza un graffio. Tornato finalmente nella sua stanza sano e salvo, si diede una ripulita e indossò i suoi abiti d’ordinanza. Agganciò la cintura, infilò la spada nel fodero e uscì nel camminamento esterno del forte con l’intenzione di ispezionare i cannoni sotto il magazzino delle munizioni. Era sferzato dal vento e i pochi cavalieri presenti faticavano a restare dritti. Percorse tutto il camminamento finché non si trovò proprio sotto le finestre dietro cui era stato trovato il povero Ferdinand con la testa fracassata. Si accostò al cannone più vicino. Mentre cercava segni di colluttazione o altro, sentì la voce del suo sottufficiale.

			«Capitano, è la giornata meno ideale per usare i cannoni», disse arrivandogli alle spalle.

			«Fra Fabien, qui i nostri compagni muoiono, e voi trovate ancora il coraggio di scherzare?»

			«Non era mia intenzione farvi irritare.»

			«Vedete allora di riprendere il discorso moderando l’impertinenza.»

			«Con tutto il rispetto, credo che vi stiate facendo coinvolgere troppo da quello che è successo. Non erano nemmeno i vostri uomini.»

			«Ma erano poco più che ragazzi, maledizione! Come noi!», rispose con rabbia. Poi, nel tentativo di toccargli il cuore, aggiunse: «Anzi, erano di più… erano nostri fratelli… e sono stati massacrati».

			La faccia di Fabien diventò più scura. Il suo tentativo di far leva sui suoi sentimenti ebbe l’effetto contrario.

			«Perché, capitano, continuate a parlare di cavalieri uccisi? Gilbert si è suicidato! Credo che questa storia vi stia danneggiando più profondamente di quello che pensavo.»

			«Come fate a sapere con certezza quello che davvero è successo?», gli chiese palesemente adirato.

			«Capitano, non credo che ci sia alcun assassino che si aggiri per uccidere dei cavalieri. Sono sicuro che i due si sono scontrati è uno abbia ucciso l’altro, che poi, per il rimorso del gesto compiuto, si è tolto la vita.»

			«Questa è la voce che gira, null’altro che una voce senza fondamento.»

			«Per me non è solo una voce, è la verità! Anche gli altri dicono che è molto probabile che sia andata così.»

			«La parola probabile non vi dice niente?»

			Fabien ci pensò su, poi disse: «Nemmeno l’evidenza più certa è sicura. Lo sapete meglio di me».

			«Lasciamo stare questo discorso. Farò come se questa conversazione non fosse mai avvenuta. Cambiando argomento, ho bisogno che prendiate voi il comando del forte per tutta la giornata perché sarò occupato. Fate in modo che nessuno mi disturbi!»

			«D’accordo, capitano!», rispose come se non avessero per nulla discusso. Ma Bernard notò nei suoi occhi una vivida luce sinistra.

			Fabien lo guardò con aria di sufficienza, girò i tacchi e si diresse verso gli uffici piegato dal vento. Non si aspettava certo di essere redarguito, ma al capitano non era per niente piaciuto il modo di fare del suo sottufficiale. Non erano le risposte che si aspettava dal suo secondo. Non tanto per il fatto che erano prive di fondamento, ma soprattutto perché mettevano in risalto la sua indifferenza nei confronti dell’opinione del suo diretto superiore. Possibile che fossero così lontani? Non aveva voluto nemmeno approfondire i motivi delle supposizioni proposte dal suo superiore. Perché un comportamento ai limiti dell’insubordinazione?

			Bernard aveva avuto l’impressione che Fabien si sentisse in qualche modo a disagio, e che avesse voluto sdrammatizzare le cose comportandosi come se non fosse successo nulla. Si chiedeva perché la sua presenza lì lo imbarazzasse. Un capitano non può controllare i cannoni del suo forte? Cosa c’era di inopportuno?

			Bernard dovette ammettere che non aveva mai svolto di persona un minuzioso controllo dei cannoni ma, comunque, non era un compito al di fuori dei suoi incarichi. Così arrivò alla conclusione che l’unico motivo che poteva far sentire a disagio il suo sottufficiale era che lui stesse girando intorno al possibile luogo del delitto. D’altronde anche il capitano si sentiva a disagio, perché il motivo della sua presenza lì non era per controllare i cannoni. Si sentiva gli occhi addosso, conscio del fatto che era il solo a cercare di dimostrare una teoria dei fatti diversa da quella propagandata dalla maggioranza.

			Messa da parte, non senza sospetto, la conversazione appena avuta, Bernard aspettò che il suo sottufficiale fosse abbastanza lontano per continuare a cercare attorno al cannone le prove che avrebbero potuto confermare i suoi dubbi. Nonostante il vento forte, osservò con attenzione l’ambiente circostante. Poi, dopo aver controllato più volte i cannoni sia alla destra sia alla sinistra di quello vicino a cui si trovava, notò che a differenza delle altre postazioni, in questa mancava una palla di cannone nel mucchio. Quella mancanza avrebbe già potuto essere una prova rilevante.

			Il suo dubbio iniziale era che qualcuno avesse ucciso Ferdinand con un colpo di cannone. Ma poi rifletté subito sull’infondatezza della sua teoria perché un colpo di tale calibro si sarebbe sentito fino all’altro capo dell’isola, e ciò non era certo avvenuto. Mentre ragionava gli si illuminò il viso, per ciò che gli era venuto in mente. Guardò sotto la canna del cannone, nello specifico sotto la bocca. Il riverbero sul mare, anche se il sole era coperto dalle nubi, non gli permetteva di vedere bene. Allora prese il fazzoletto bianco che teneva nel taschino e lo strofinò sotto tutta la bocca del cannone. Con sua sorpresa era rimasto tutto sporco di sangue.

			Aveva colpito nel segno.

			Ferdinand era stato ucciso non da una palla di cannone ma dal cannone stesso.

			Visualizzò almeno due persone intente a tirare indietro il pesante mezzo d’artiglieria, posizionarlo sopra il cavaliere tramortito, e togliere il blocco, lasciando cadere il pesante cannone sulla testa, fracassandola. Probabilmente la palla più vicina si era sporcata di sangue, e dunque era stata portata sopra, nel magazzino, insieme al corpo. Sarebbe servita a far credere che Ferdinand fosse stato ucciso nel magazzino.

			Tutte queste erano operazioni che si sarebbero potute benissimo fare di notte senza fare troppo rumore, tanto più che quella notte il vento sferzava l’isola. La divisa rovinata e la palla di cannone sporca solo da un lato erano le prove che ciò che Bernard aveva visto nel magazzino era stato in realtà tutta una messinscena per far credere ai più che fosse stata una sola persona a commettere il delitto, e non più persone come avrebbe pensato chiunque avesse trovato il corpo sotto un cannone di tali dimensioni.

			Ma, se davvero erano state due persone ad aver ucciso Ferdinand voleva dire che c’era almeno un’altra persona coinvolta oltre Gilbert. Questo presupponeva una minuziosa organizzazione dietro quelle morti, quindi non poteva essere opera di una vendetta personale da parte di un singolo. Allora perché uccidere anche Gilbert? Era un complice o una vittima? Aveva forse visto qualcosa che non avrebbe dovuto vedere?

			Queste e altre domande toglievano la tranquillità al capitano che, infreddolito, decise di tornare nella sua stanza. Voleva riposare un po’ perché erano notti che non dormiva come avrebbe dovuto, e l’ultima l’aveva pure passata interamente sveglio. Eppure, non riusciva ad addormentarsi continuando a pensare alle condizioni alquanto critiche del Gran Maestro.

			L’affetto per il Gran Maestro fu alla fine più forte della stanchezza quindi, senza perdere altro tempo, si rivestì, scese alle scuderie e prese il cavallo per dirigersi a La Valletta.

			Erano passati diversi giorni e, per un motivo o per l’altro, non era ancora andato a trovarlo.

			Arrivato nella capitale andò direttamente alla Sacra Infermeria. Percorse il lungo corridoio che portava allo studio del Priore, Fra Laurent.

			«Capitano Bernard! Che piacere vedervi! È da un po’ di tempo che non vi vedo da queste parti!», disse andando ad aprire la tenda per illuminare meglio la stanza.

			«Rendo raro il mio piede in questa struttura perché è l’anticamera dell’inferno, dico bene?», rispose in tono scherzoso.

			«Dite bene, capitano», rise anche il medico, «ma, piuttosto, a cosa devo la vostra visita?»

			«Desideravo vedere il Gran Maestro per porgergli i miei migliori auguri di pronta guarigione. Da quando è stato male non ho avuto modo di venire, e volevo accertarmi delle sue condizioni.»

			«Ma il Gran Maestro non è ricoverato qui!», gli disse guardandolo come se avesse detto un’eresia.

			«E dove sarebbe?»

			«È sulla nave ospedale, non avete saputo?»

			«Saputo cosa?»

			Laurent si avvicinò al suo orecchio, e sussurrò: «Pestis! Lo sanno solo i membri del Consiglio Supremo».

			Bernard non ci poteva credere. Il Gran Maestro era stato colpito dalla peste ed era stato messo in quarantena a bordo di una nave ospedale.

			«Ma come si è contagiato? C’è un focolaio sull’isola?», chiese con viva preoccupazione.

			«No, per fortuna. Pare siano stati contagiati solo il Gran Maestro e il suo consigliere. Una disgrazia causata dal morso di un ratto.»

			«E come mai sono stati trasferiti sulla nave ospedale, e non sono stati messi in quarantena nel lazzaretto di San Rocco, quello sull’isolotto?»

			«È meglio così, capitano. Fra Tolon è d’accordo con me, e ha approvato lo spostamento.»

			A Bernard suonò una decisione piuttosto strana ma non ci pensò troppo quindi chiese al Priore dell’infermeria altre informazioni.

			«Vi prego, riferitemi riguardo alle sue condizioni.»

			«Non sono buone, purtroppo. Lo stiamo comunque curando al meglio. È stato sottoposto a salasso con sanguisughe e assunzione di teriaca, ma non sappiamo come reagirà alle cure.»

			«Quando si potranno avere notizie più certe a riguardo?»

			«Non vi ha detto nulla il Grande Ospitaliere? Siamo tutti molto preoccupati per la vita del Gran Maestro. Non si sa se riuscirà a superare la notte.»

			Sentendo quella notizia, Bernard si mise le mani sul viso e si inginocchiò colto da disperazione.

			«Fatevi coraggio, capitano, faremo di tutto per salvarlo, ma ricordatevi che ciò che ci interessa maggiormente è che non soffra. Alla sua età non potrà più tornare come prima.»

			Saperlo in quelle condizioni procurava pena a Bernard. Quindi continuò a piangere ancora per diverso tempo, e il Priore dell’infermeria lo invitò a sedersi.

			«Quello che mi fa più male è immaginarlo su una nave, da solo, e senza la vicinanza di chi gli vuole bene.»

			«Avete ragione, non è bello morire così.»

			Poi il capitano cercò di calmarsi e fece altre domande al Priore dell’infermeria.

			«Fra Laurent, sbaglio o non è stato seguito il protocollo?»

			Essendo un cavaliere appartenente alla Lingua di Francia, quella che supervisionava la sanità sull’isola, Bernard lo conosceva bene il protocollo.

			«Avete ragione, ma il Grande Ospitaliere Tolon e io siamo convinti che Malta non possa permettersi un’epidemia di peste. E visto che i casi sono solo due, è più sicuro tenerli in un ambiente ancora più piccolo e ancora più isolato. Al lazzaretto ci sono troppi infirmari che potrebbero contagiarsi.»

			Bernard continuava a non capire perché fosse stata presa una decisione tanto strana. Decise comunque che non si sarebbe fermato a parlare ulteriormente col Priore dell’infermeria. Desiderava raggiungere al più presto il palazzo del Gran Maestro per parlare con gli anziani e per sapere da loro cosa stesse succedendo. Forse loro gli potevano dare spiegazioni più comprensibili. D’altra parte, troppi particolari risultavano oscuri.

			Innanzitutto, non riusciva a capire perché sull’isola ci fosse stato un contagio di peste e lui non era stato avvertito dal Grande Ospitaliere.

			Soprattutto perché con un caso accertato di peste avrebbe dovuto avviare anche all’interno del suo forte le procedure preliminari del caso. Sperava vivamente che gli anziani lo illuminassero su ciò che stava accadendo sull’isola, visto che per lui continuava a essere alquanto incomprensibile e inquietante.

			Dopo aver salutato il Priore, uscì dall’ospedale e salì sul cavallo per recarsi al palazzo del Gran Maestro. Prima di dare un colpo di sperone, si girò un momento a guardare in direzione del mare per vedere la nave. Dall’ospedale, che si trovava in un luogo posto un po’ più in alto rispetto alla baia, si poteva ammirare bene tutto il porto compreso il lungo molo. La vide in lontananza, ancorata in rada, e provò tristezza nel sapere che quella sarebbe stata molto probabilmente l’ultima triste dimora del Gran Maestro a cui voleva bene.

			A quel punto notò una cosa importante. Una delle imbarcazioni dell’Ordine non era in porto, e questo era strano perché nei giorni precedenti o successivi al grecale generalmente non si programmavano viaggi. Aggiunse questa riflessione a tutte le cose strane che aveva visto fino a quel momento. Diede il colpo di sperone e partì veloce in direzione del palazzo del Gran Maestro. Aveva bisogno di risposte e non vedeva l’ora di parlare con i pilieri dell’Ordine. Era sua intenzione chiedere udienza per parlare all’intero Consiglio.

		

	
		
			Capitolo 12

			Roma, Vaticano

			8 marzo 1652

			Nel frattempo, nello stesso giorno in cui Bernard si dirigeva al palazzo del Gran Maestro, la nave mercantile con a bordo il consigliere aveva attraccato a Ostia dopo una traversata piuttosto movimentata a causa del mare molto mosso. Uscito furtivamente dalla nave, Roussillon era salito su uno di quei mercantili che risalivano il Tevere fino a Roma. Arrivato all’approdo di Trastevere scese e, da lì, seguì la via dei pellegrini. Percorse prima via della Lungaretta, poi imboccò via della Lungara, dove acquistò dei vestiti nuovi e lussuosi, degni di un consigliere del Gran Maestro. Dopo averli indossati, si diresse a San Pietro. Al controllo delle guardie porse i documenti e si identificò come appartenente all’Ordine dei cavalieri di Malta. Dopo che si furono accertati della validità dei suoi documenti lo fecero entrare e lo accompagnarono nello studio del cardinale Fabio Chigi.

			«Entrate, cavaliere», lo invitò il Segretario di Stato vaticIno.

			«Eminenza, vi sono grato di avermi ricevuto. Ho fatto un lungo viaggio e temevo di essere venuto a vuoto», disse inchinandosi.

			«Se il consigliere del Gran Maestro fa un lungo viaggio per venire a parlare col pontefice devono esserci motivi di importanza tale, che ho ritenuto doveroso ricevervi.»

			«E così è, Eminenza. Sono a conoscenza di cose che potrebbero incrinare il potere dell’Ordine a Malta.»

			«Vi rendete conto della portata della vostra affermazione?», gli chiese il cardinale sgranando gli occhi.

			«Pensate che non abbia avuto tempo di pensarci durante il viaggio? So quello che dico, Eminenza.»

			«D’accordo», disse alzandosi. «Vi accompagnerò dal Santo Padre.»

			I due percorsero tutto il lungo corridoio fintanto che arrivarono allo studio del pontefice.

			«Venite pure, cardinal Chigi», lo invitò a entrare Innocenzo.

			«Santità… Il consigliere del Gran Maestro dell’Ordine dei cavalieri di Malta, Fra Marcel de Roussillon, desidera interloquire con voi.»

			«Aspettavamo qualche rappresentante dell’Ordine?»

			«No, Santità. È stato inviato per trasmettere un’ambasciata di fondamentale importanza per la Chiesa. Questo almeno è quello che afferma.»

			«Va bene, fatelo entrare.»

			Non appena fu nello studio pontificio, il consigliere Roussillon si prostrò davanti al pontefice e, prendendogli la mano per metterla tra le sue, vi depose un bacio con profonda deferenza.

			«Santo Padre, vi sono grato per avermi concesso udienza. Chiedo la vostra attenzione per cose che sono alquanto care all’Ordine che serve la Chiesa da secoli.»

			«Ditemi, sono curioso di sapere cosa ci fa un legato dell’Ordine nel mio studio senza nessun tipo di preavviso. Non è strano che ogni tanto Malta riservi dei grattacapi al papa.»

			«Oh no, Santità. Nessun grattacapo. Sono qui perché il Gran Maestro non sta molto bene e desidera informarvi della sua volontà di essere sostituito. Con me ho il documento firmato di suo pugno su carta intestata con le sue richieste», disse porgendogli la missiva.

			Il pontefice staccò il sigillo, aprì la busta e lesse la lettera contenuta al suo interno.

			«D’accordo, esaminerò la questione che mi è stata sottoposta. Desiderate altro?», chiese mentre dava la missiva al Segretario di Stato.

			«Ci sarebbe un’altra cosa, Santità. Non so se sto approfittando della vostra magnanimità, ma sarebbe una richiesta personale», azzardò Roussillon.

			«Parlate.»

			«È mio desiderio interloquire con il vescovo Borromeo. È un porporato a me caro, e vorrei salutarlo prima di tornare a Malta.»

			«Vi farò accompagnare dal Segretario di Stato immediatamente.»

			«Ve ne sono grato, Santo Padre.»

			«E io vi sono grato per la vostra ambasciata. Ora seguite il cardinale Chigi. Per questa notte pernotterete qui, domani deciderò il da farsi sulla richiesta del Gran Maestro.»

			Il consigliere si inginocchiò davanti al papa e, con la sua benedizione imposta con la mano, lasciò lo studio soddisfatto. Il Segretario di Stato lo accompagnò nella stanza degli ospiti dopodiché fece ritorno allo studio papale.

			«Cardinal Chigi, mandatemi a chiamare il vescovo Borromeo e donna Olimpia. Urge capire cosa accade a Malta, perché questa ambasciata mi lascia qualche perplessità.»

			Il cardinale segretario si accomiatò di nuovo per eseguire gli ordini di Sua Santità. Passata una mezz’ora, tornò accompagnato dai fedeli consiglieri del papa, il vescovo e la vedova del defunto fratello.

			Rimasto solo con loro due, il pontefice, li fece accomodare, ed espresse loro il motivo della richiesta presenza.

			«Vi ho fatto chiamare in tutta fretta perché ho ricevuto una visita alquanto strana da Malta. Il consigliere del Gran Maestro, un certo Marcel de Roussillon, mi ha portato un messaggio inviatomi direttamente da Jean Paul de Lascaris. Eppure, qualcosa mi dice che non è vero…»

			«Vi avrà dato una lettera autografa, Santo Padre…», concluse il vescovo.

			«Certo! È sul mio scrittoio… prendetela», lo invitò.

			Il vescovo prese la missiva e ne controllò minuziosamente i particolari.

			«Non notate nulla di strano, Federico?», gli chiese.

			A questo punto il vescovo guardò meglio.

			«Mi dispiace deludere Vostra Santità, ma io non vedo nulla di anomalo…»

			«Appunto!»

			«Perdonate, Santità, ma non vi seguo…», rispose richiudendo la missiva.

			«Il Gran Maestro Lascaris è un uomo di novantadue anni. Qualche tempo fa mi fece recapitare una missiva in cui diverse parole erano scritte in maniera incerta. Evidentemente scritte da una mano affetta da tremolio. Questa, invece, è perfetta.»

			«Non potrebbe aver fatto scrivere questa lettera a qualcun altro? Magari a causa del peggioramento del disturbo alla mano.»

			«Leggete fino alla fine, Federico. E leggete ad alta voce», disse Innocenzo incoraggiandolo a riprendere la missiva.

			Il vescovo riaprì la lettera, e questa volta lesse fino in fondo.

			«Vi scrivo questa lettera di mio pugno perché non mi fido di nessun piliere, ma solo del mio fidato consigliere, Fra Marcel de Roussillon, che comunque non metterò a conoscenza del contenuto.»

			«Ora cosa mi dite?», chiese il papa.

			«Che i vostri dubbi sono fondati! Credete quindi che il consigliere, o chiunque abbia scritto questa lettera, non sappia della missiva inviatavi precedentemente da Lascaris?»

			«Probabilmente no… e tra l’altro la cosa che avvalora questa ipotesi è che nella precedente comunicazione il Gran Maestro aveva espresso dubbi sulla possibilità che qualcuno stesse tramando di spodestarlo a causa della sua età. Temo che il Gran Maestro abbia ancora un buon fiuto per i tradimenti… ma c’è una cosa in questa faccenda che non capisco…»

			«Vi prego, esponete il vostro dubbio», chiese il vescovo.

			«Voi conoscete personalmente il consigliere del Gran Maestro?»

			Il vescovo non si aspettava certo una domanda che chiamasse in causa la sua persona, quindi si agitò un momento.

			«Io non lo conosco, Santità…»

			«Eppure ha chiesto il permesso di parlare con voi…»

			«E perché avrebbe chiesto di me?», chiese stupito il vescovo.

			«Lo sto chiedendo a voi.»

			Il vescovo rimase interdetto senza riuscire a dire una sola parola.

			«Lasciatemi solo con donna Olimpia, Monsignor Federico. Aspettate qui fuori, per piacere.»

			Visibilmente sconvolto dall’inaspettata piega che avevano preso gli eventi, il vescovo si inchinò e uscì senza dire nient’altro.

			Ora il pontefice rimase solo con sua cognata con cui si trovava molto a suo agio, e che considerava la sua più intima consigliera. Non si fidava di nessun altro come di lei. Anzi, si chiacchierava che fosse lei a decidere le sorti del pontificato di Innocenzo X.

			Il pontefice fece cenno alla vedova di suo fratello di avvicinarsi al suo scranno. La donna si inginocchiò ai suoi piedi.

			«Cara Olimpia», le disse accarezzandole il viso, «mia preziosa musa. Secondo il vostro intuito femminile, il vescovo nasconde qualcosa?»

			«Giovanni… che dire… il vostro pontificato è sempre più pieno di intrighi. Temo che il vostro vescovo non sia immune dall’arrivismo che contraddistingue chiunque indossi la porpora, ma non credo che stesse mentendo quando ha affermato di non conoscere il consigliere.»

			«Mi sento più sollevato sentendo la vostra opinione. Proverò a dare fiducia al nostro vescovo.»

			«Anche perché se stesse tramando con il consigliere sarebbe contro il Gran Maestro non contro di voi… non ci perdete nulla a fidarvi di lui… e comunque c’è sempre la cappella Niccolina», sogghignò la donna.

			«Mi avete convinto… come sempre», rispose baciandole la fronte. «Fate entrare, per favore, il vescovo.»

			Donna Olimpia si affacciò nel corridoio e disse al vescovo che poteva rientrare.

			«Santità… vi giuro che…»

			«Non andate oltre», lo interruppe il pontefice. «Non voglio che giuriate nulla. Ho deciso di farvi parlare con il consigliere nella cappella Niccolina. E prima che mi chiediate spiegazioni sulla scelta del luogo dell’incontro, vi dirò il motivo. Quella stanza è provvista di una grata di comunicazione. Donna Olimpia starà dietro quella grata, da dove potrà ascoltare tutta la conversazione.»

			Il vescovo non si aspettava questa mossa del pontefice e rimase interdetto.

			Quindi il papa aggiunse furbescamente un inciso per toglierlo dall’imbarazzo: «Non perché non mi fidi di voi, ma è per una vostra garanzia… così non avrete bisogno di giurare in caso di accuse!».

			«Certo, Santità, per voi questo e altro. A quando l’incontro?», chiese più disteso.

			«Domani alla terza ora il cardinal segretario lo accompagnerà da voi. Ora potete tornare alle vostre stanze.»

			«Santità», s’inchinò il vescovo Borromeo congedandosi.

			Rimasta sola con il pontefice, donna Olimpia rise.

			«Debbo dire che la vostra sagacia supera il mio intuito.»

			«Se devo essere sincero, mia cara, è stato il suo odioso giuramento a illuminarmi. Non ce la faccio più a sentire giurare il falso.»

			«Quindi domani mattina mi aspetta la sala capitolare… non è proprio adiacente alle vostre stanze, Giovanni?»

			«Cosa state malignando donna Olimpia?», sorrise il pontefice, guardandola con passione.

			«Stavo pensando che stanotte potrei dormire da voi, che ne pensate?», disse con sguardo ammiccante.

			«Siete sempre piena di sorprese», la baciò con tenerezza sulla punta del naso, «e forse per una volta eviterete di fare tardi come al solito.»

		

	
		
			Capitolo 13

			Roma, Vaticano, palazzo apostolico

			9 marzo 1652, prima della Terza ora

			Olimpia uscì furtivamente dalla stanza di Innocenzo vestita di tutto punto e raggiunse quella adiacente alla cappella Niccolina.

			Mentre attendeva immobile dietro la grata dell’aria che le avrebbe permesso di vedere ciò che sarebbe successo nella cappella, sentì i rintocchi della campana della terza ora. In quel preciso istante arrivò Fra Marcel de Roussillon accompagnato dal Segretario di Stato, seguito poco dopo anche dal vescovo.

			«Vi lascio soli», disse il cardinale segretario chiudendo la porta.

			«Bene, ho saputo che avete espressamente chiesto al pontefice di incontrarmi. A cosa devo questa richiesta?», chiese Borromeo.

			«Vostra Eccellenza», si inchinò il consigliere. «Sono grato che abbiate accettato il mio invito.»

			«Dovreste essere grato a Sua Santità, è lui che ve l’ha concesso.»

			«La mia gratitudine è immensa! Ma ora ho bisogno di parlarvi di una cosa a cui tengo molto e che immagino possa interessare molto anche a voi.»

			«Cosa ve lo fa pensare?»

			«So, Eccellenza, che voi siete un appassionato di sacri segreti e di eventi soprannaturali… o sbaglio?»

			«Andate avanti…»

			«Se poteste intercedere per me con il Santo Padre e mi aiutaste a portare avanti un progetto volto a glorificare l’Ordine, vi rivelerò il segreto che i cavalieri di Malta custodiscono.»

			«È intrigante questa cosa… Ma perché la proponete proprio a me?»

			«Perché ciò che chiedo in cambio è qualcosa che può interessare più a un vescovo che a un pontefice.»

			«Non vi seguo…»

			«Non vi posso dare tutti i particolari senza garanzie, ma se desiderate avere accesso ai segreti portentosi di Malta dovete promettermi che mi aiuterete nel mio progetto.»

			In quel momento entrò il pontefice in persona seguito da donna Olimpia.

			«Quali diaboliche richieste state facendo al vescovo Borromeo? Temo che abbiamo a che fare con un traditore, vero Federico?»

			«Vostra Santità, non so a cosa vi state riferendo!», si difese il consigliere sorpreso da quella entrata.

			«Stanno arrivando i soldati. Fra Marcel de Roussillon, siete agli arresti.»

			Non finì di pronunciare la sua accusa, che cinque soldati armati di picche entrarono nella cappella Niccolina.

			«Vi prego, Santità», si inginocchiò disperato. «Non ho fatto un lungo viaggio per tradirvi!»

			«Non voglio sentire altro uscire da quella bocca! I miei informatori mi hanno assicurato che siete un pericolo, e io non posso rischiare. Portatelo via», ordinò.

			Il consigliere oppose resistenza tanto che lo dovettero portare via a forza trascinandolo.

			«Meno male che ho avuto l’idea della cappella… questa serpe sta progettando qualcosa di losco, e noi l’abbiamo fermato.»

			«Una vera fortuna!», commentò Olimpia.

			Il vescovo però mantenne un’espressione cupa sul volto.

			«Federico, vi vedo perplesso…»

			«Santità… posso parlarvi liberamente?»

			«Vi ascolto.»

			«Credo che sarebbe stato più utile portare avanti la conversazione e guadagnare così la sua fiducia. Mi avrebbe detto con ogni probabilità cosa stava progettando di tanto importante. Ora credo che si chiuderà nel silenzio.»

			«Non vi rendete conto di offendere il pontefice con queste illazioni?», intervenne Olimpia a difesa del cognato.

			«Ha ragione lui, purtroppo! Mi sono fatto prendere eccessivamente dal timore», ammise.

			«Vi siete tolti una serpe di torno. Passerà i suoi giorni in galera e voi sarete certo di avere fermato i suoi intenti.»

			«Credete davvero che un consigliere, per quanto rispettabile, abbia organizzato tutto questo? Perché non considerate il fatto che possa essere la pedina di qualcuno più potente di lui?», le chiese Federico.

			Nella cappella calò il silenzio.

			Dopo un’attenta riflessione il pontefice disse ciò che aveva escogitato.

			«Lo porteremo a Castel Sant’Angelo… vedremo se non dirà tutto ciò che vogliamo sapere, quando sarà sottoposto a tortura.»

			«Santità, perdonate ma è pur sempre un cavaliere di Malta. E se non venisse fuori nulla? Non vorreste che si dicesse di voi che avete torturato un cavaliere di Malta, vero?», domandò il vescovo.

			Il pontefice si andò a sedere su una panca e sbuffò irritato ripensando ancora all’errore di essere intervenuto troppo presto.

			Rimase in silenzio a riflettere alcuni istanti poi rispose: «Andrete a Malta, Federico. Domani stesso avvierò le pratiche per nominarvi inquisitore generale di Malta. Qualcuno laggiù sta architettando qualcosa e voi dovete scoprire di che si tratta, e porvi fine… e visto che avete già ricoperto ruoli diplomatici sono sicuro che lo farete senza far trapelare nulla al di fuori dell’isola».

			A Borromeo venne un groppo in gola.

			«Non dite nulla?», lo incoraggiò il pontefice.

			«Ne sono onorato, Santo Padre.»

			Donna Olimpia alzò gli occhi al cielo e si congedò palesemente delusa.

			Rimasti soli, Innocenzo prese sottobraccio il vescovo e, a bassa voce, gli chiese: «Credete davvero che siano venuti a conoscenza del sacro segreto di Malta?».

			«Non ho idea, Santità. Sapete bene che si vocifera che sia una leggendaria tradizione più che una realtà…»

			«È sempre lo stesso problema con queste storie, come con le reliquie sacre… Se però stavolta trovassimo qualcosa di miracoloso, o che almeno lo sembri, sarebbe un toccasana per il mio pontificato.»

			«Avete ragione. Oggi stesso interrogherò il consigliere… a modo mio! Sarà difficile ma chissà che non riveli qualcosa.»

			«Andate ora! Nel caso non ci dica nulla cercherete informazioni direttamente sull’isola. Ma state attento, probabilmente Malta pullula di serpi, e non sono della stessa specie di quella che morse san Paolo.»

			Il vescovo si inchinò e si diresse immediatamente a Castel Sant’Angelo.

			Le guardie carcerarie gli aprirono la cella.

			«Il pontefice ha sentito tutta la nostra conversazione, vero? Siete un traditore!», disse Roussillon alla vista del porporato.

			«Non vi permetto di parlarmi in questo modo. Mi sembra poi che qui dentro l’arrestato per tentato tradimento siate voi. Quindi, se volete salvarvi la pelle, ditemi tutto quello che sapete.»

			«Non vi dirò nulla, non è la mia pelle che mi interessa.»

			«Allora cosa?»

			Roussillon non rispose.

			«Veramente pensavate di venire qui, parlare con me, e pensare di passarla liscia?», riprese l’interrogatorio il vescovo. «Siamo in Vaticano non in una taverna per loschi affari.»

			«Mi era stato detto che voi avreste sposato la nostra causa a occhi chiusi pur di venire a conoscenza del segreto di Malta.»

			«Chi vi avrebbe detto una tale assurdità?»

			Appena fu chiaro al consigliere che il vescovo non era l’alleato che gli avevano descritto i suoi complici, si inginocchiò davanti alla panca e cominciò a battere i pugni sul legno.

			Le guardie accorsero immediatamente, ma il vescovo fece cenno che era tutto a posto.

			«Non sono interessato a divenire complice di nessuna delle cose che state tramando. Chi vi ha detto che potevate contare sul mio aiuto?»

			Roussillon tacque anche questa volta.

			«O forse siete così disperato che vi necessitava un appoggio a Roma? Ditemi cosa state progettando… potrebbe anche interessarmi.»

			«Non sono sprovveduto fino a questo punto. Volete sapere il segreto senza sporcarvi le mani?», rise il cavaliere.

			«Guardie, preparate la sala delle torture… abbiamo un nuovo ospite.»

			«No Eccellenza, non mi sottoponete a tortura, vi prego!», supplicò terrorizzato Roussillon.

			«Allora parlate!»

			«Datemi, per favore, la croce che indossate. Vi spiegherò tutto dopo aver giurato sul crocefisso. Vi prego, fatemelo stringere tra le mani.»

			Il vescovo si tolse la croce pettorale che portava al collo e gliela diede.

			Il consigliere, presa l’icona del vescovo, tornò verso la panca e si sedette senza togliere lo sguardo da essa. Poi, all’improvviso, strappò la catenella, sputò sulla croce e la buttò per terra. Il vescovo, preso alla sprovvista, rimase impietrito. Nemmeno il tempo di capire cosa stesse succedendo che Fra Marcel de Roussillon inghiottì per intero la spessa catenella nel tentativo di soffocarsi. Il vescovo cercò in tutti i modi di estrargliela dalla bocca ma non ci riuscì, anzi, lo vide ben presto divenire cianotico. Accorsero anche le guardie, ma non poterono nulla nemmeno loro.

			Il consigliere del Gran Maestro stramazzò al suolo, privo di vita.

			Borromeo, in preda alla furia, tirò un calcio al crocifisso che stava a terra rabbioso per aver perso la persona che poteva dargli informazioni importanti, non solo su quello che stava accadendo a Malta ma anche riguardo al sacro segreto custodito su quell’isola.

			Ordinato alle guardie di portare via il cadavere tornò al palazzo apostolico per fare rapporto.

			«Suicida?», chiese il papa non convinto di aver compreso bene.

			«Laggiù, Santità, sta succedendo qualcosa di diabolico. Dovevate vedere con quanta fierezza ha compiuto quel gesto.»

			«Federico, ora parlo con il mio segretario e vi faccio mettere sulla prima nave che parte per Malta. Credo che la situazione stia sfuggendo di mano al Gran Maestro, e sapete quali ripercussioni potrebbero esserci sul mio pontificato se si creassero disordini all’interno dell’Ordine…», spiegò Innocenzo.

			«Non temete, Santo Padre. Scoverò i diabolici piani di chiunque stia tramando contro l’Ordine, contro la Chiesa o contro Vostra Santità.»

		

	
		
			Capitolo 14

			Malta, La Valletta, palazzo del Gran Maestro

			9 marzo 1652

			A Roma il consigliere Fra Marcel de Roussillon si era già tolto la vita quando a Malta Bernard saliva, pensieroso, le scale all’interno del palazzo del Gran Maestro. Arrivato davanti alla porta della Sala degli Arazzi trovò due cavalieri di guardia che lo fermarono perché era in corso l’assemblea dei cavalieri anziani. I pilieri si radunavano in quella sala solo per prendere le decisioni più importanti per l’Ordine, e adesso il momento lo richiedeva. A Bernard dava tristezza pensare che fossero tutti riuniti senza Jean Paul de Lascaris. Nonostante i mille pensieri che affollavano la sua mente, aspettò seduto che finisse la riunione finché, dopo diverso tempo, si aprirono le porte. Alla vista di tutti i pilieri riuniti dovette contenere la sua agitazione assumendo un’espressione sicura di sé.

			Uscirono per primi il Gran Maresciallo e il Gran Ammiraglio. Il generale Victor salutò Bernard di sfuggita ma poi continuò a mormorare sottovoce con il suo collega completamente preso dalla conversazione. Seguirono subito dietro di loro altri pilieri che il capitano decise di non fermare per non interrompere i loro animati colloqui. Infine, varcarono la soglia il Gran Commendatore insieme al Grande Ospitaliere.

			«Bernard, che ci fate qui?», domandò quest’ultimo con un tono di voce talmente alto da attirare l’attenzione di tutti.

			«Proprio di voi stavamo parlando con il vostro superiore, il Grande Ospitaliere», intervenne il Gran Commendatore che indossava il suo lungo mantello nero e il collare con la gran croce.

			«Mi fa piacere, rispettabile. Anch’io desideravo interloquire con voi», rispose Bernard inchinandosi.

			«Sappiamo che siete un prode cavaliere», continuò il Gran Commendatore con sguardo severo. «Ho sempre sentito tessere molte lodi sul vostro operato nel passato. Abbiamo sempre avuto fiducia nelle vostre capacità, eppure poc’anzi, il Grande Ospitaliere mi stava esternando le sue preoccupazioni per la vostra salute fisica ed emotiva.»

			Bernard fece molta fatica a nascondere i suoi sentimenti per quanto rimase sorpreso da quelle parole. Non riusciva a credere alle sue orecchie. Non si aspettava che il suo responsabile parlasse male di lui al piliere che faceva funzione di Gran Maestro, adducendo come scusa seri problemi emotivi. Era convinto che Fra Tolon stava cercando in tutti i modi di escluderlo perché si era permesso di esprimere seri dubbi sulle strane morti dei suoi due confratelli. Gli sembrava all’improvviso di essere finito dentro a un incubo. Facendosi forza, ignorò la cosa e iniziò a spiegare il motivo della sua presenza.

			Visto che avevano sentito tutti, si rivolse a ognuno dei pilieri presenti.

			«Illustrissimi anziani, forse avrei bisogno di qualche giorno di dispensa per riposare, è vero. Ultimamente sono stanco, ma solo perché non faccio altro che pensare al nostro amato Jean Paul de Lascaris. Ed è questo il motivo della mia presenza qui. Ero ansioso di chiedere in privato al Gran Commendatore alcune informazioni che mi rassicurassero sulla salute del Gran Maestro.»

			«Potete chiedere pure anche qui, davanti a tutti gli anziani. Non credo che abbiate problemi a parlare davanti a loro, vero?», chiese il Gran Commendatore.

			Dopo ciò che era stato appena detto di lui, questa era l’ultima cosa che voleva fare, ma non poteva contraddire il Gran Commendatore.

			«Certo, non ho segreti», rispose.

			Bernard si schiarì la voce.

			«Pregiatissimi anziani… siamo tutti addolorati dalla malattia che ha colpito il nostro amato Gran Maestro. E desideravo sapere cosa avesse di tanto grave visto che si è reso necessario metterlo addirittura sulla nave ospedale in rada.»

			«Peste, purtroppo», rispose immediatamente il Grande Ospitaliere.

			«Ma qualcuno è riuscito a vederne i segni sul corpo?»

			A questo punto il Grande Ospitaliere ebbe un gesto di stizza e sbottò improvvisamente palesando il suo disappunto.

			«Cosa vi dicevo? È questo che non capisco, anziani. Non è più il Bernard che ho conosciuto. È sempre sospettoso, vuole vedere con i suoi occhi e toccare con mano ogni cosa prima di accettare la realtà. Nei vangeli è scritto che è “beato colui che ha fede senza vedere”, e voi invece avete evidentemente perduto la fede.»

			«Non preoccupatevi, Fra Tolon! Il capitano Bernard ha fatto una domanda, e noi gli daremo la risposta che lo tranquillizzerà», attenuò i toni il Gran Commendatore.

			«Capitano», gli spiegò con calma il Gran Cancelliere, «sono stato io il primo a chiamare il Grande Ospitaliere e il Priore dell’infermeria quando ho visto il nostro amato Gran Maestro stare male. Aveva la febbre alta e aveva inoltre iniziato a manifestare delle piaghe sulle braccia. Fortunatamente Fra Laurent ha iniziato subito il trattamento per curarlo. Abbiamo visto con i nostri occhi la peste manifestata in modo evidente sul suo corpo.»

			La spiegazione lasciò interdetto Bernard. Tutti gli anziani avevano visto coi loro occhi i segni della peste sul corpo del Gran Maestro, non poteva quindi dubitare di loro. Certo che gli anziani non potessero tutti mentire, si convinse che fosse lui ad aver preso un abbaglio per essere giunto alla conclusione sbagliata, ovvero che il Priore dell’infermeria gli avesse mentito. Mentre lo guardavano, iniziò a darsi dello stupido per aver fantasticato su un possibile complotto volto a tenere fuori gioco il Gran Maestro. In quel momento decise di mettere da parte per un po’ la sua razionalità e la sua voglia di sapere sempre tutto ciò che si nascondeva dietro i fatti. Non poteva permettersi di venire considerato con sospetta ostilità dall’intero Consiglio Supremo.

			Quindi si inchinò con la volontà di salutarli senza aggiungere altro. Purtroppo, però, la sua bocca non tenne conto delle decisioni che aveva appena preso.

			«Vi sono grato, pregiatissimi anziani, della vostra rassicurazione. Sono stato uno stupido a dubitare dell’evidenza. Vi chiedo perdono, ma la mancata applicazione del protocollo in caso di presenza di peste sull’isola mi ha creato confusione.»

			Si inchinò una seconda volta per porgere le sue più sentite scuse, quando il Gran Cancelliere riprese la parola sorprendendo tutti: «Avete ragione capitano Bernard, a questo non avevo fatto caso!»; quindi, rivolgendosi al Grande Ospitaliere, chiese: «Fra Gerard Tolon, come mai non sono state adottate le misure preventive in caso di peste? La notizia così improvvisa mi aveva fatto dimenticare questa cosa assolutamente necessaria, fatta giustamente notare dal capitano».

			Fra Tolon, che non si aspettava certo questa domanda, ebbe un momento di evidente smarrimento.

			«Pregiatissimi», disse in tono di giustificazione, «è per questo motivo che abbiamo deciso di allontanare la nave e metterla in rada. Perché in questo modo, non essendo attraccata fisicamente all’isola, tecnicamente non c’è peste sull’isola, e quindi non ho autorizzato nessun protocollo preventivo.»

			«Grande Ospitaliere, dovevate avvisarci prima di prendere questa decisione», intervenne il Drappiere. «Non potete scegliere da solo in modo arbitrario di non attuare una procedura così importante. È opportuno anche verificare chi sono coloro che hanno avuto contatti con il nostro Gran Maestro ed eventualmente isolarli preventivamente.»

			«Faccio mea culpa, illustri anziani. Desidero comunque rassicurarvi che abbiamo fatto fare al medico Laurent tutti i controlli del caso. La prossima volta vi informeremo prima», rispose inchinandosi.

			A quel punto intervenne il più giovane degli anziani, Fra Wilhelm Hoffmann, un cavaliere proveniente dalla Germania e fresco di nomina, era il Gran Balì.

			«Non vi preoccupate, Grande Ospitaliere, la cosa importante è che abbiate fatto fare i controlli. Credo però di rappresentare il desiderio di tutti se vi chiedo di farci avere una relazione dell’accaduto da parte del Priore dell’infermeria il prima possibile. Potremo così monitorare questa cosa della peste, perché un’isola come Malta è troppo piccola per permettersi un’epidemia, vero, cari anziani?»

			Tutti appoggiarono di buon grado la sua proposta.

			«Farò relazionare subito il medico Laurent sull’accaduto», rispose il Grande Ospitaliere.

			«Fra Gerard Tolon», disse riprendendo la parola Wilhelm Hoffmann, «credo di esprimere sempre il pensiero di tutti gli anziani anche nel dirvi che ci fidiamo del vostro operato e del lavoro che state facendo per la sicurezza di tutti.»

			Anche dopo questa ulteriore affermazione tutti gli altri anziani confermarono che la pensavano allo stesso modo.

			Poi il Grande Ospitaliere prese la parola, e fece un’ulteriore lode: «Ringraziamo il generale Victor de La Bruyère per come ha addestrato bene il qui presente Bernard de Rochefort… È così sveglio!».

			Anche se il capitano capì che quelle parole erano state dette con una punta di rancore si inchinò stringendo il pugno sul cuore.

			Il Grande Ospitaliere attese che gli altri anziani si avviassero verso l’uscita del palazzo, poi sussurrò: «State attento a non deludere né il vostro piliere responsabile né gli altri… essere troppo svegli, a volte, può risultare pericoloso, ricordatevelo». Quindi se ne andò anche lui scendendo le scale di corsa.

			Bernard rimase lì ancora un momento per riflettere su quella conversazione. Aveva l’impressione che il suo responsabile si stava trattenendo per via dell’amicizia che li legava da anni. Eppure, la forte sensazione che provava era che lo stesse sopportando sempre meno a causa della sua voglia di conoscere ciò che gli stava accadendo attorno. Quella minaccia velata era un avvertimento. Non avrebbe dovuto mettere il naso in cose che non gli competevano. Comunque, il fatto che gli anziani si fossero stupiti della mancata attuazione del protocollo, per il capitano era una conferma che non si era sbagliato ad aver notato delle anomalie nella gestione. Ecco perché i suoi dubbi stavano continuando ad aumentare. Se il Grande Ospitaliere aveva cambiato la procedura in modo arbitrario e, soprattutto, scavalcando l’autorità degli anziani, qualcosa doveva nascondere. Eppure, nonostante i mille dubbi che aveva, era combattuto perché Fra Tolon non era solo il suo piliere responsabile, ma era stato fino a quel momento anche un amico.

		

	
		
			Capitolo 15

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			10 marzo 1652, Terza ora

			Ancora assalito dai molti pensieri, Bernard passò la notte in piedi davanti al camino della sua stanza. L’unica cosa che gli riscaldava il cuore ormai era solo un po’ di legna sul fuoco. La mattina dopo fece un incontro inaspettato. Seduta fuori dal suo studio c’era una bellissima giovane dai fini lineamenti con un elegante vestito dal tessuto pregiato giallo oro e riccamente decorato con fregi blu.

			Bernard non aveva mai visto una creatura così bella aggirarsi nel forte. In quello stesso istante, dentro di lui rimase solo l’uomo, mentre il monaco sembrava essere svanito.

			«Mademoiselle», le disse inchinandosi per farle un devoto baciamano. «Piacere di fare la vostra conoscenza, sono il capitano Bernard de Rochefort.»

			Anche se non lo voleva dare a vedere, la ragazza arrossì.

			«So chi siete, capitano, il piacere di fare la vostra conoscenza è mio.»

			«Sapete chi sono?», chiese stupito e incuriosito dalla sua affermazione.

			«Sono Josephine Tolon. Mio zio mi ha detto che voi sarete il mio angelo custode nella mia breve permanenza sull’isola», rispose divorando il capitano con gli occhi.

			Sorpresa si aggiungeva a sorpresa perché Bernard non avrebbe mai immaginato di trovarsi davanti la nipote del Grande Ospitaliere. Oltre a non essere a conoscenza dell’esistenza di una nipote di Fra Tolon, non era stato nemmeno avvisato dall’Albergo di Francia del suo arrivo.

			«Prego, mademoiselle, entrate pure… accomodatevi nel mio studio.»

			«Vi sono grata della vostra gentilezza. Mio zio mi ha parlato molto di voi», disse sorridendo mentre si accomodava sulla poltrona togliendosi i guanti.

			«Spero ve ne abbia parlato bene.»

			«Benissimo! Mi ha detto che siete il suo uomo più fedele.»

			Le sue piacevoli parole lo incantavano. Il suo bel viso, incorniciato dai graziosi boccoli neri che le ornavano le guance leggermente arrossate, aveva mandato nell’oblio tutti i pensieri che lo avevano assillato negli ultimi due giorni e, finalmente, accennò un sorriso vero.

			«Mio zio è un uomo valoroso, si merita uomini come voi.»

			In quel momento si affacciò alla porta ancora aperta proprio il Grande Ospitaliere in persona.

			«Vedo che avete già fatto la conoscenza di mia nipote! Incantevole ragazza, vero?»

			Il capitano sorrise imbarazzato.

			«Caro Bernard», spiegò Fra Tolon, «l’ho fatta venire a Malta per farle vedere le meraviglie dell’isola, ma non pensavo che sarebbe arrivata in un momento così triste per noi. Visti i miei impegni con gli anziani dell’Ordine, anche a causa della malattia del Gran Maestro, mi chiedevo se potevate, appena sarà passato questo tempaccio, farle voi da accompagnatore.»

			Per il capitano non era certo il momento di togliere tempo alle sue indagini ora che era lì lì per scoprire cose interessanti su ciò che stava accadendo in seno all’Ordine. Ma davanti a un tale comando non poteva certo sottrarsi e, anche se non lo voleva ammettere, fu molto contento di soddisfare la richiesta del suo superiore.

			«Sarà un piacere, signore», rispose portandosi il pugno sul cuore.

			Soddisfatto della risposta, Fra Tolon gli diede un’amichevole pacca sulla spalla, poi prese la mano della nipote e uscirono dallo studio.

			Rimasto solo, Bernard pensò all’immagine di quella giovane che aveva avuto davanti fino a poco prima. Non riusciva a togliersi dalla testa il suo sguardo intenso e i suoi sorrisi ammiccanti. L’arrivo di quella ragazza nel suo studio gli aveva piacevolmente sconvolto la giornata e faticava a ritrovare la concentrazione giusta per riprendere il suo lavoro. All’improvviso, però, la sua attenzione venne catturata dagli schizzi abbozzati dei corpi dei cavalieri che aveva disegnato il giorno prima su alcuni fogli, e che erano ancora lì, sullo scrittoio. Ripiombò in un solo secondo nella cruda realtà degli avvenimenti accaduti in quei giorni, tanto che venne assalito da un dubbio. Si chiese infatti se l’arrivo di Josephine fosse stato solo una casualità o meno. Il suo sospetto non era frutto della follia ma di una saggia considerazione. Nessuno che conosceva bene l’isola di Malta avrebbe mai fatto viaggiare un proprio caro in un periodo dove le tempeste in mare sorgevano improvvise ed erano tra le più intense e pericolose dell’anno. Eppure, come i suoi dubbi erano arrivati, così li cacciò via. Bernard cedeva volentieri il posto dei suoi brutti pensieri all’idea di trascorrere il suo tempo in piacevole compagnia di Josephine. Intanto, fuori, la tempesta sferzava con tutta la sua potenza. Sarebbe durata poche ore ma, come sempre, avrebbe lasciato molti danni dietro di sé, anche se questa volta non sarebbero stati più gravi di quelli causati dall’arrivo sull’isola della nipote del Grande Ospitaliere.

		

	
		
			Capitolo 16

			Malta, spiagge meridionali

			11 marzo 1652, mattina

			Il giorno dopo, la tempesta aveva definitivamente lasciato l’isola e il sole aveva di nuovo fatto capolino. Bernard non perse quindi tempo per incontrare Josephine e accompagnarla a fare un giro a cavallo per le brulle campagne di Malta. I suoi occhi neri incastonati in quel viso fine, i capelli raccolti in un’elegante acconciatura, e quei modi così gentili e aggraziati non sembravano adatti a quell’ambiente così grezzo. Per il capitano, invece, finalmente era arrivato il momento di godersi una piacevole compagnia senza ulteriori pensieri. Eppure, nonostante tutto, la più grande preoccupazione di Bernard era un’altra. Per i giorni che avrebbe passato con Josephine, aveva affidato il comando dei suoi uomini a Fabien. Ma da quando aveva preso il suo posto non aveva perso occasione per stare in compagnia del Grande Ospitaliere e, fin da subito, aveva iniziato a manifestare un fare arrogante. Non passò infatti molto che Fabien cominciò a trattare il suo capitano con sufficienza, e questo preoccupava alquanto Bernard. Non avere sotto controllo il proprio lavoro, i propri uomini, e anche i propri pensieri cominciava a pesargli. Non era abituato ad affidare le sue cose agli altri ma, soprattutto, non era abituato a ricevere attenzioni da una ragazza. Non aveva mai voluto concedere nulla di suo, figuriamoci il cuore. Stavolta però stava giocando sul filo del rasoio. Stava mettendo in gioco il cuore per una donna che non avrebbe potuto sposare, e nello stesso tempo stava mettendo il suo amato lavoro in mano a un cavaliere senza scrupoli. Sì, perché affidare tutto a Fabien non lo faceva stare per niente tranquillo. È vero che era un ragazzo esperto e pure con qualche anno più di lui, ma era anche risaputo quanto odiasse stare sotto il comando di Bernard. Anche se non l’aveva mai confessato, Fabien si sentiva vittima di un’ingiustizia perché, nonostante fosse lui il più esperto tra i due, e fosse amico di Fra Tolon, il Gran Maestro lo aveva escluso dal comando per via del suo spirito ribelle. Per questo al capitano frullava in testa il dubbio che l’incarico di accompagnare la nipote di Fra Tolon in giro per Malta potesse essere stato pianificato per distrarlo. Temeva inoltre che visto che Fabien e il Grande Ospitaliere erano amici, forse stavano complottando qualcosa insieme. Poi, però, bastò un giorno passato con Josephine, che tutte le sue preoccupazioni cominciarono a svanire, e si convinse piano piano che era lui, come al solito, a vedere complotti ovunque. Quindi archiviò i suoi molteplici dubbi e si lasciò trasportare dalla piacevole compagnia di Josephine.

			Mentre quella bella giornata trascorsa tra passeggiate e chiacchierate stava volgendo al termine, il capitano la portò sulla spiaggia più a sud dell’isola. Quando l’aiutò a scendere da cavallo non poté fare a meno di sentire il delizioso profumo che la ragazza aveva indosso. Chiuse gli occhi e, pensando alla Regola dell’Ordine, allontanò il viso.

			«Non vi piaccio, Bernard?»

			«Al contrario, mademoiselle. Fin dal primo momento che vi ho vista ho notato la vostra bellezza.»

			«Cosa vi impedisce di esprimere i vostri sentimenti, allora?»

			«Dimenticate che sono un monaco, Josephine!»

			«Ma non lo saprà nessuno! Solo io e voi.»

			«E Dio…», aggiunse il cavaliere.

			«Ma Dio ha benedetto l’amore», insistette lei con sguardo tentatore.

			«È vero, ma io ho fatto un voto a Dio, e intendo rispettarlo. Sono un cavaliere dell’Ordine di San Giovanni votato alla lealtà.»

			«Non vi capisco, Bernard. Voi non siete come gli altri cavalieri, e questo vi fa onore, ma non potete lasciarvi scappare l’amore, se vi viene a cercare. O volete rimanere solo tutta la vita?»

			«Avete ragione, ma io ho paura… paura di voi che siete così bella, paura di essere cacciato dall’Ordine.»

			«Ne siete sicuro? Mio zio non è l’uomo felice che era quando partì per Malta, almeno secondo mio padre…»

			Lei gli mise il palmo della mano sulla guancia destra, quindi gli diede un bacio sull’altra.

			«Con me siete al sicuro, capitano! Non dovete avere paura di nulla.»

			Bernard odorò più intensamente il suo profumo, quindi la strinse fra le braccia e la baciò con passione.

		

	
		
			Capitolo 17

			La Valletta, nave ospedale in rada

			11 marzo 1652, sera

			Sul far della sera una piccola imbarcazione si avvicinò alla nave ospedale. Alcuni uomini salirono a bordo della galea e vennero accompagnati dalle guardie del Gran Maestro. Non essendo riusciti a tirar fuori nulla dalla sua bocca, nemmeno uno stralcio di indizio, avevano deciso di curarlo e, ora che stava meglio, portarlo in un luogo segreto dell’isola.

			«Non avete rispetto nemmeno per un vecchio!», urlò divincolandosi.

			«Noi eseguiamo gli ordini di chi ci comanda. Non siete voi il nostro comandante.»

			«Ma nemmeno il senno vi guida… per quale ragione fate tutto questo?»

			«Per ragioni che nemmeno potete immaginare. Ora rimanete in silenzio per tutto il tragitto o vi apro la gola come un capretto», gli disse uno dei tre uomini puntandogli il pugnale alla gola.

			Il Gran Maestro deglutì dalla paura e seguì ogni loro indicazione. Questi uomini senza scrupoli lo legarono e lo imbavagliarono, poi gli misero un cappuccio in testa costringendolo a muoversi, seppur molto lentamente a causa della sua età.

			Lo fecero salire su una piccola barca a remi, quindi si allontanarono dalla galea remando fintanto che non raggiunsero un’altra imbarcazione a metà strada, dove li aspettava il Grande Ospitaliere in trepida attesa.

			«Ottimo lavoro!», disse Fra Tolon ai suoi uomini vedendo il Gran Maestro rannicchiato in un angolo della barca. «Ora che l’ho visto potete portarlo nel nostro posto segreto. Prima, però, toglietegli il bavaglio, così che possa respirare un po’…»

			Appena gli tolsero il bavaglio, Jean Paul de Lascaris prese un bel respiro e disse con sarcasmo: «Grazie per la vostra premura, Grande Ospitaliere. Sarò incappucciato, vecchio e sordo, ma la vostra voce l’ho riconosciuta subito».

			«Allora è vero che ci sentite meglio di ciò che sembra…», constatò il piliere ricordando le parole di Fra Marcel.

			«Debbo ammettere che non credevo che sareste mai arrivato a questo punto quando iniziai a sospettare delle vostre strane intenzioni.»

			«Mi conforta sentirvelo dire… Allora anche il saggio Gran Maestro sbaglia le predizioni. Che onore essere presente a una tale rara manifestazione», lo beffeggiò il Grande Ospitaliere.

			«Fate quello che volete, tanto state ridicolizzando voi stesso. Io posso anche morire, ma lo farò felice di aver servito l’Ordine con lealtà.»

			«Vedremo se sarete ancora contento dopo che saprete quale sorte toccherà all’Ordine. Nel frattempo, vi lascio in buona compagnia», rispose Fra Tolon. «Adesso portatelo nel luogo preparato per lui prima che qualcuno ci veda e, mi raccomando, non fatelo morire di freddo.»

			Senza lasciargli il tempo di rispondere, i carcerieri rimisero il bavaglio al Gran Maestro appena in tempo per impedirgli di maledire Fra Tolon e il suo operato. Il Grande Ospitaliere diede ordine a quelli che governavano la sua imbarcazione di tornare al molo mentre l’altra barca si avviò al luogo prestabilito.

			«Ora trattenete il fiato più che potete, vecchio, se non volete bere tutta l’acqua del mare mentre ci faremo una bella nuotata», disse ridendo uno degli uomini una volta giunti sul posto.

			Il suo compagno prese il Gran Maestro, si immerse nell’acqua con lui e lo portò in un luogo inaccessibile. Quando, infine, tutti ebbero nuotato fino a una grotta, tolsero il cappuccio e il bavaglio al Gran Maestro. Anche se ci vedeva poco, intravide altri due uomini armati di tutto punto che lo stavano aspettando lì dentro.

			«Mi ucciderete?», li accusò Jean Paul de Lascaris completamente zuppo e infreddolito.

			«Se anche morirete, non morirete più giovane dei soldati che avete inviato a combattere per la Chiesa», rispose uno dei due uomini incaricati della sua custodia mentre gli accendevano un fuoco.

			«Un Gran Maestro deve saper affrontare anche la morte», intervenne uno di quelli che lo avevano portato lì.

			«La pagherete cara! Quando vi scopriranno sarete tutti impiccati». Poi guardò meglio gli uomini che aveva davanti. A causa della sua debole vista si sforzò stringendo molto le palpebre. «Ma io non vi conosco. Voi non siete cavalieri di Malta, vero?»

			«Avete ragione e torto insieme…»

			«Chi siete?», chiese Jean Paul.

			«Siamo cavalieri, maestro, ma non di Malta. Siamo…»

			«Taci!», lo zittì il più alto in grado dei due.

			«È inutile nascondergli la verità…», continuò l’altro, «tanto non uscirà vivo di qui. Non è meglio dirgli per chi e per che cosa si sta sacrificando?»

			«Non mi sembra di compiere un sacrificio! Sono vittima di balordi assassini», rispose il Gran Maestro.

			«Non si parla così del nuovo sacro Ordine», gli diede uno schiaffo il più giovane.

			«Sono onorato di essere trattato come Cristo nostro signore, se voi siete Giuda», insistette l’anziano maestro.

			«Voi state mandando sul lastrico i cavalieri di Malta, e noi saremmo Giuda? Non potete continuare a seguire Roma, ma la vostra colpa più grande è che avete intenzione di lasciargli spogliare i beni del vostro Ordine senza opporre la benché minima resistenza!»

			«Il pontefice è la nostra autorità, e noi non possiamo renderci indipendenti.»

			«È qui che vi sbagliate! Dovevamo separarci prima da Roma. Siamo stati lasciati soli a Gerusalemme, siamo stati abbandonati a Rodi, e ora state per perdere anche Malta. Non vi siete accorto che il papa terrà in vita l’Ordine solo finché potrà suggere il vostro denaro?»

			«Chi siete davvero?»

			«Quelli che hanno aperto gli occhi. Quelli che hanno combattuto per Malta e che sono morti per Malta. Gli stessi che sono anche stati cacciati da Malta appena hanno cercato di far capire all’Ordine che la Chiesa non ci avrebbe lasciato liberi. Eravamo dei vostri e ci avete tradito.»

			«Cavalieri dell’Ordine di San Giovanni del Baliaggio di Brandeburgo», esordì il Gran Maestro.

			«Nonostante la vostra veneranda età siete ancora sveglio, Jean Paul de Lascaris.»

			«Lo dovevo immaginare! Il vostro Gran Maestro è da tempo che vuole riprendersi Malta dopo la scissione. Mi sembra comunque strano che sia interessato a una così piccola isola lui che, se non ricordo male, era governatore del Brasile e della Compagnia Orientale delle Indie, giusto?»

			«Nonostante avesse fatto grandi cose sia per la Compagnia sia per il Brasile è stato costretto a lasciare il suo incarico perché la Chiesa lo ha osteggiato… ancora una volta, sempre la Chiesa di mezzo!», spiegò con sdegno il cavaliere.

			«La Chiesa è tutta la nostra vita. È questo che alcuni non comprendono. La usano per acquisire potere e poi la disconoscono, non è puro egoismo questo? Comunque, ora comprendo il suo astio.»

			«Giovanni Maurizio di Nassau non è solo il Gran Maestro del nostro Ordine, ha ottenuto anche il riconoscimento di principe del Sacro romano impero. Con il benestare dell’imperatore Ferdinando III, che non ha nessuna intenzione di osteggiare i principati protestanti, il nostro Gran Maestro e i suoi alleati si riprenderanno tutto ciò che la Chiesa ha tolto a lui e al baliaggio di Brandeburgo.»

			«Avevate già creato problemi ai tempi del Gran Maestro La Cassière, ora volete seminare di nuovo zizzania? Non siete stati soddisfatti della rappacificazione del secolo scorso?»

			«Avete detto bene… del secolo scorso! Ma perché continuare a parlare di rappacificazione? Non volete proprio ammettere che foste voi a tradirci? Vi ricordo di nuovo che eravamo cavalieri appartenenti alla Lingua di Alemagna. Eravamo dei vostri. Il nostro piliere aveva trovato un accordo per far passare i cavalieri di Malta dal controllo papale a quello di Carlo V. Ci avete mai pensato? Saremmo diventati cavalieri del Sacro romano impero. Avremmo diviso con tutte le Lingue la gloria, l’onore e i danari, e avremmo impedito la confisca degli altri baliaggi da parte della Chiesa. Invece siamo stati denunciati, accusati di estremismo e infine allontanati dall’Ordine. Abbiamo dovuto ricostruire un Ordine tutto nuovo nella Germania protestante, ma siamo sopravvissuti, siamo cresciuti, e ora siamo tornati.»

			«Siete tornati solo per dimostrare che La Cassière aveva ragione! Erano alcuni mesi che sentivo la brezza della Riforma soffiare di nuovo a Malta, e mi chiedevo quanto tempo ci avrebbe messo a trasformarsi in tempesta. Mi sono sbagliato ad accusarvi di seminare zizzanie… esse sono già maturate e voi siete il loro frutto!»

			«Forse cominciate a capire. Uniremo le nostre forze con i vostri cavalieri che hanno aperto gli occhi e faremo un unico grande Ordine.»

			«Il pontefice non ve lo permetterà.»

			«Il pontefice teme ancora i Cristiani protestanti del nord Europa, e pensa a distrarsi con ben altre attività. Ma quando avremo in mano sia Malta sia la sacra reliquia, l’imperatore del Sacro romano impero non permetterà al pontefice di intervenire. Il papa non oserà rischiare di scatenare in Europa una nuova guerra con i riformisti.»

			«Chi è con voi oltre al Grande Ospitaliere?», chiese visibilmente sconfortato il Gran Maestro.

			«Non vi diremo altro! Vi abbiamo già detto troppo», intervenne il più alto in grado. «Anzi, ora imbavagliatelo di nuovo e fatelo sedere in quell’angolo», ordinò al più giovane.

			Jean Paul de Lascaris si lasciò legare senza dire una parola capendo la serietà della questione. Alcuni cavalieri di Malta cercavano di distruggere l’Ordine di Malta e lo stavano facendo con l’aiuto di coloro che cento anni prima avevano posto il seme del dubbio. Questo piccolo seme era rimasto lì, inerte, finché qualcuno non l’aveva innaffiato, e ora stava crescendo con una forza e una velocità inarrestabile.

			“Quando qualcuno pianta la zizzania, cresce insieme al grano e finché non porta frutto non si può riconoscere. Ma quando porta frutto è già troppo tardi”, questo era quello che Jean Paul de Lascaris aveva letto nella parabola del Vangelo ed era sempre più convinto che era esattamente ciò che si stava avverando durante il suo governo.

			Nel frattempo, ignaro di quello che stava succedendo al Gran Maestro, il capitano Bernard ricevette una missiva con la prima galea arrivata da Roma nel pomeriggio. Seduto al suo scrittoio, incapace di pensare ad altro che al meraviglioso giorno passato con Josephine, Bernard venne bruscamente riportato alla realtà nel momento in cui staccò il sigillo, spiegò il foglio e ne lesse il contenuto. La lettera lo informava dell’imminente arrivo di un vescovo inviato dal pontefice, Sua Eccellenza Federico Borromeo. Il capitano gettò la lettera nel braciere, si tolse il mantello, e si sedette nel modo più comodo possibile sul suo nuovo sedile ampio e imbottito, cercando di non pensare a quest’ultima nuova ovvero che, dopo oltre mezzo secolo, Malta aveva di nuovo un inquisitore generale.

		

	
		
			Capitolo 18

			La Valletta, porto davanti a forte Sant’Elmo

			4 aprile 1652, Nona ora

			Bernard e i suoi uomini, il generale La Bruyère e gli altri anziani, insieme a una moltitudine di cittadini curiosi, si trovarono al porto adiacente forte Sant’Elmo per accogliere il vescovo Borromeo a bordo di una nave dell’esercito pontificio.

			Impettito, e vestito con la più alta delle uniformi, Bernard cercava di resistere al sole scottante. Il riverbero del sole sull’acqua gli rendeva difficile tenere gli occhi ben aperti. Dopo l’attracco della nave, avanzarono tutti sino alla passerella dove, illuminato dalla luce riflessa dell’acqua, apparve poco dopo il vescovo Borromeo.

			Avvolto in una veste purpurea, l’inquisitore rimase per un po’ di tempo a guardare intorno a sé. Osservò l’isola prima a destra e poi a sinistra mentre i cavalieri, fermi sul molo, cercavano di capire dal suo comportamento che tipo di persona fosse. Dopo quegli sguardi severi rivolti all’orizzonte, abbassò la testa cominciando a fissare ognuno di loro per lunghi e interminabili istanti. Sembrava che cercasse di farsi una precisa opinione su ciascuno dei presenti. In realtà voleva mettere in chiaro che non era un inquisitore solo sulla carta ma che lo sarebbe stato a pieno titolo. Voleva che capissero che non era arrivato un nuovo inquisitore, ma quello che avrebbero ricordato a vita. Per questo la domanda che gli astanti si stavano facendo era una sola: perché mai il papa aveva mandato un inquisitore sull’isola? Finalmente, dopo quel lungo esame, il vescovo si decise a scendere e, appena messo piede sulla banchina, porse la mano da baciare a tutti i presenti mentre li benediceva in latino.

			L’arcivescovo della concattedrale di San Giovanni Battista lo accolse con tutti gli onori, poi gli diede simbolicamente le chiavi dell’isola come segno di assoluta collaborazione. L’intero Consiglio Supremo gli si prostrò davanti uno dopo l’altro chiedendo immediatamente la benedizione per l’Ordine fedele al papato e difensore della Chiesa.

			A questo punto il vescovo Borromeo pronunciò ufficialmente le sue prime parole.

			Il suo brevissimo discorso fu: «Gente di Malta tutta, e cavalieri di Malta… io sono onorato di essere nella terra che diede ospitalità a san Paolo. Nella stessa terra operano gli Ospitalieri della Chiesa. Sono ancora più onorato quando penso che il nostro sommo pontefice mi ha incaricato formalmente di mantenere pura una terra che diffonde e difende il cristianesimo nei possedimenti di confine degli infedeli».

			Un fragoroso applauso lo accompagnò mentre, a mani giunte, si diresse senza perdere altro tempo alla carrozza che lo avrebbe portato nel palazzo dell’inquisitore, a Vittoriosa, città in cui si trovava anche il forte Sant’Angelo. Quel palazzo era chiuso da tempo, da quando a Malta non si accusavano più i crociati di diserzione o eresia. I processi tenuti lì non avevano sempre avuto lo scopo di giudicare gli eretici provenienti da tutta Europa, ma era stato anche utilizzato per monitorare l’attività dei cavalieri di Malta. Questo perché diverse volte l’Ordine aveva avuto bisogno di essere riportato sulla retta via. Bernard rammentava a se stesso che molti cavalieri vivevano al di fuori della Regola che dovevano difendere. Alcuni di loro si sentivano così tanto potenti e sopra le parti che smisero di sottomettersi persino alla legge della Chiesa. Ecco perché in quel palazzo era stato istituito, a tal proposito, un tribunale per inquisire quei cavalieri di Malta rei di non riconoscere più la sovranità del pontefice.

			Ebbene sì, l’arrivo del vescovo Borromeo, come inquisitore dell’isola, era un’ulteriore conferma che i dubbi che il capitano aveva nutrito sulla gestione dell’Ordine non erano privi di fondamento. Il discorso che fece il vescovo Borromeo, in cui ebbe a cuore di sottolineare quello che avrebbe dovuto essere l’obiettivo degli Ospitalieri, ovvero quello di essere difensori e sostenitori della Chiesa, metteva in evidenza il reale motivo del suo incarico. Ciò che Bernard non riusciva a comprendere era come avesse fatto Roma ad accorgersi che qualcosa non andava. Si dava dello stupido per non aver capito prima cosa stesse accadendo sull’isola. Comunque, mentre si ritrovava fra i suoi mille pensieri e la carrozza col vescovo si allontanava, il Grande Ospitaliere lo riportò alla realtà.

			«Bernard, vi vedo pensieroso… salite sulla carrozza con me. Vi farà sicuramente bene visto che vi vedo triste. Avviserò Fabien di sostituirvi», disse in tono più confidenziale rispetto all’ultimo incontro.

			«Non sono triste. Stavo solo pensando alle parole del vescovo… è che non immaginavo un approccio iniziale così duro.»

			Fra Tolon gli diede una pacca sulla spalla per fargli capire di non fare caso al vescovo, poi lo invitò di nuovo a salire sulla carrozza.

			Con grande sorpresa di Bernard, sopra la vettura c’era Josephine.

			«Finalmente, capitano! Vi stavo aspettando, ero sicura che avreste accettato l’invito di mio zio.»

			«Sono contento di vedervi, mademoiselle», rispose scambiando con lei uno sguardo d’intesa.

			La carrozza partì e, dopo aver lasciato il Grande Ospitaliere all’Albergo di Francia, portò i due innamorati sulle scogliere meridionali. Il panorama mozzafiato e l’atmosfera romantica rapirono a tal punto i due ragazzi che si strinsero in un forte abbraccio.

			Le sue dolci labbra lo stavano facendo sentire appagato e amato, eppure Bernard non riusciva ad abbandonarsi all’amore.

			«Capitano, cos’è che vi frena?»

			«Sono un soldato, Josephine, non un amante.»

			«Perché non date una possibilità all’amore? Potreste ricredervi…»

			«Avete ragione! Non vedo l’ora di farlo!»

			«Allora ammettete che vi ho rubato il cuore, Bernard?»

			«Non sapete quanto!»

			Il cuore del capitano batteva forte, eppure quel giorno non andarono oltre un altro appassionato bacio.

			Risalirono quindi sulla carrozza che li riportò nella capitale al tramontare del sole e li lasciò all’Albergo di Francia. Sentendo la vettura arrivare, il Grande Ospitaliere uscì ad accoglierli.

			«Capitano, siete raggiante! Era da tempo che non vi vedevo così… ho avuto ragione a farvi passare il pomeriggio con mia nipote.»

			Bernard non poteva nascondere la sua felicità. Tornò da quella passeggiata con un sorriso che non gli apparteneva da un po’ di tempo.

			«Il merito è di vostra nipote, non c’è dubbio», rispose facendo trapelare un leggero imbarazzo.

			«Mia adorata, avete fatto tornare il sorriso a Bernard. In questo particolare momento è un miracolo.»

			Il capitano si congedò baciando la mano di Josephine, poi salutò il suo superiore con un inchino, e si avviò per tornare a piedi verso il forte Sant’Angelo. Il pomeriggio con quella dolce ragazza aveva sortito l’effetto desiderato, infatti, mentre tornava al suo alloggio, non aveva per nulla pensato ai brutali fatti delle settimane precedenti, e gli aveva ripulito la mente da tutte le sue molteplici preoccupazioni.

		

	
		
			Capitolo 19

			Vittoriosa, banchina davanti a forte Sant’Angelo

			14 aprile 1652, Terza ora

			Il luccichio del sole che sorgeva dal mare e i garriti dei gabbiani che volteggiavano a pelo d’acqua regalavano sempre emozioni indescrivibili a Bernard. Quella palla infuocata che salendo diventava pian piano sempre più lucente lo aiutava molto nelle sue riflessioni mattutine. Il giorno dopo la bella giornata passata con Josephine, a metà mattina decise di ascoltare il consiglio di Fabien di prendersi il tempo di riposarsi un po’ sugli scogli, quelli che proteggevano il forte, e dove il capitano passava spesso i suoi momenti tranquilli. Seduto su un masso a osservare l’orizzonte, e intensamente impegnato a interrogare il suo intimo, si accorse che non stava facendo altro che pensare ai morbidi boccoli di Josephine. Il suo fascino lo stava sempre più catturando. Era passato circa un mese dal suo arrivo, e Bernard apprezzava sempre di più la sua compagnia. Soprattutto, si rese conto che nell’ultimo periodo la sua mente non era più concentrata sui gravi fatti accaduti sull’isola. Anzi, si stava convincendo maggiormente che si era sbagliato a giudicare male il Grande Ospitaliere, e che forse aveva fantasticato troppo sulle morti dei due cavalieri. Inoltre, aveva notato pure che Fra Tolon aveva anche smesso di guardarlo con sospetto. Non passava giorno infatti senza che lo invitasse a trascorrere del tempo con lui e con la sua meravigliosa nipote. Per la prima volta nella sua esistenza si rese conto di quanto potesse far bene avere accanto una donna, una persona importante a cui pensare prima di addormentarsi. Mentre continuava a osservare l’orizzonte, però, i suoi dolci pensieri vennero interrotti quando lo sguardo gli cadde sulla nave ospedale ancorata in rada. Non poté fare a meno di pensare al suo Gran Maestro e al fatto che era ancora lì, isolato da tutti, in chissà quali condizioni.

			Si rattristò rendendosi conto di non aver più pensato allo stato di salute della sua guida spirituale, e questo lo fece sentire profondamente in colpa. Nessuno gli aveva voluto dire qualcosa di più sulle sue condizioni, ma era inevitabile aspettarsi che, alla sua veneranda età, non ci fossero speranze per un eventuale recupero. Tutti, ormai, si stavano abituando all’idea che quelli sarebbero stati gli ultimi giorni di vita del loro Gran Maestro. Bernard aveva una sua idea ben precisa della vita: ogni cosa non accade mai per caso, e ogni azione porta sempre da qualche parte. E quella mattina, mentre respirava a pieni polmoni l’aria fresca dell’alba, anziché dargli il ristoro sperato, gli stava portando ulteriori inquietanti pensieri.

			Fu proprio mentre osservava la galea in rada, che vide avvicinarsi a essa una piccola imbarcazione di pescatori. Osservò per capire meglio cosa stesse accadendo e rimase sorpreso nel vedere che, dopo averla affiancata, uno dei pescatori saliva sulla nave, usando una scala che gli veniva calata da un cavaliere a bordo. Il fatto che si trovasse lì proprio in quel momento, a osservare la scena, poteva non essere un evento fortuito. Certo, inizialmente aveva pensato che ci fosse la necessità di portare viveri o di far salire e scendere gli infirmari, ma poi gli venne in mente una cosa particolarmente strana. Non era una procedura normale che si utilizzasse una barca di pescatori per fare queste cose, e nemmeno che fosse permesso a un tipo che sembrava in tutto e per tutto un pescatore di salire a bordo. Eppure, il suo vestiario era inequivocabile. Bernard attese quindi che quell’individuo scendesse di nuovo, per seguire con lo sguardo quella piccola imbarcazione piena di reti da pesca rientrare nella baia. Una volta appurato che su quella barca ci fossero solo pescatori, decise di tornare subito al forte per chiedere se qualcuno dei suoi ufficiali sapesse qualcosa del perché facessero salire dei civili su una nave dell’Ordine appestata.

			Bernard rientrò nel forte cavalcando di gran carriera ma, all’entrata, venne fermato immediatamente dal suo secondo, Fabien.

			«Capitano», disse con evidente agitazione e perfetta puntualità, «è arrivato un messaggio da alcuni pescatori che sono stati chiamati da un soldato in servizio alla galea in cui si trova il nostro Gran Maestro. Hanno ricevuto una lettera fatta scrivere direttamente da Jean Paul de Lascaris indirizzata a voi.»

			«Il Gran Maestro ha scritto a me? Ne siete sicuro?», chiese Bernard sgranando gli occhi.

			«C’è il vostro nome sulla busta», disse porgendogliela.

			Il capitano la prese e cercò di aprirla, non senza difficoltà a causa dell’agitazione che provava. Il suo secondo aspettava con ansia rimanendo zitto e immobile.

			Il capitano cominciò a leggere ad alta voce. Il messaggio non lasciava spazio a dubbi. Il Gran Maestro gli affidava le sue ultime volontà e l’incarico di riportarle agli anziani. Rimase completamente di stucco quando lesse che Jean Paul de Lascaris desiderava che fosse nominato un Luogotenente che avrebbe nel frattempo governato al suo posto per non lasciare l’Ordine senza guida. Nella lettera era specificato il nome di Wilhelm Hoffmann, il Gran Balì. Ridiede la lettera a Fabien senza dire una parola.

			La lesse anche lui.

			«Capitano, non c’è da perdere tempo, dovete andare dagli anziani.»

			Bernard rimase ancora un po’ a fissare il vuoto non sapendo cos’altro pensare. Poi si convinse.

			«D’accordo. Io andrò ad avvisare gli anziani, voi andrete a informare il vescovo Borromeo.»

			«Io dall’inquisitore? È un tipo severo.»

			«È un ordine, non ho chiesto la vostra opinione!»

			A questo punto Fabien obbedì. Si congedò, prese due uomini, e si recò al palazzo dell’inquisitore mentre Bernard si avviò a La Valletta.

			Complici le dimensioni ridotte dell’isola, già prima di mezzogiorno, Bernard, Fabien e il vescovo, si incontrarono nel cortile antistante al palazzo del Gran Maestro per essere ricevuti dagli anziani.

			Il capitano chiese a Borromeo: «Eccellenza, come vi trovate sull’isola? È la vostra prima volta a Malta?».

			«Non amo molto parlare di me. Piuttosto ci tenevo a dirvi che non ho apprezzato la vostra mancanza di ospitalità.»

			Bernard rimase alquanto scosso da quelle parole che gli arrivarono come una mazzata. Il suo cuore cominciò a martellare e sentì un forte calore invadere il suo corpo. Il vescovo, però, aveva le sue ragioni. Era arrivato da pochi giorni e il capitano non si era fatto scrupolo di andare a porgergli il suo personale benvenuto. Non era da lui comportarsi così, e si rendeva perfettamente conto di essere cambiato da quando la sua mente era stata condizionata dalla presenza di Josephine sull’isola.

			«Eccellenza, perdonate vi prego la mia mancanza. Sono stati giorni impegnativi e ho tralasciato il dovere più importante», si giustificò.

			«Come se non sapessi, capitano, che siete stato impegnato con una donna. Questo è ancora peggio.»

			Bernard non sapeva cosa rispondere. Per di più Fabien lo guardò palesando tutta la sua curiosità nel conoscere la sua risposta.

			«Eccellenza, è la nipote del Grande Ospitaliere… come avrei potuto ignorarla dopo che mi è stato ordinato di farla sentire a suo agio nell’isola?»

			«Dedicarsi ai piaceri escludendo un legato papale è un atto grave, potevate incontrarmi anche senza contravvenire agli ordini del vostro superiore… comunque ne riparleremo, capitano, non vi premurate di trovare altre scuse ora.»

			In quel momento arrivò il più vecchio degli anziani, il Gran Commendatore, per riceverli.

			«A cosa dobbiamo la presenza vostra e di Sua Eccellenza?», chiese.

			«Ho ricevuto da parte del Gran Maestro una lettera che dovreste immediatamente leggere», gli disse Bernard porgendo lo scritto.

			Il rispettabile cavaliere la lesse tutta e impallidì.

			«Immaginavo che sarebbe accaduto prima o poi, ma non così.»

			«Accomodatevi», disse invitandoli con premura nella Sala degli Arazzi.

			Li fecero sedere tutti attorno al grande tavolo ovale mentre l’inquisitore Borromeo se ne stava in silenzio osservando con il suo solito sguardo severo tutto ciò che avveniva attorno a lui.

			«Fratelli, anziani dell’Ordine…», introdusse il cavaliere Gran Commendatore, «il nostro Gran Maestro sta morendo e le sue ultime volontà sono quelle di nominare in fretta un Luogotenente. Vi leggo la lettera fatta recapitare al qui presente capitano Bernard de Rochefort.»

			Quando arrivò al punto in cui si citava il nome di Fra Wilhelm Hoffmann, tutti volsero lo sguardo verso il più giovane degli anziani consiglieri che non si aspettava certo una tale considerazione.

			Infatti, si alzò e disse: «Non posso diventare io il Luogotenente di Lascaris… c’è qualcuno qui dentro che lo meriterebbe più di me. Chi sono io?».

			Ci fu un attimo di silenzio, poi cominciò un bisbiglio tra gli altri pilieri. A quel punto il Gran Ammiraglio prese la parola: «Chi siamo noi per mettere in dubbio le volontà del nostro Gran Maestro? Se Jean Paul de Lascaris ha deciso così, noi dobbiamo obbedire».

			«Ma come sappiamo che non sia una lettera falsa?», chiese il generale Victor de La Bruyère.

			«È evidente che non sia stata scritta da lui», intervenne il Gran Cancelliere, «ma il sigillo usato è quello appartenente al Gran Maestro, e l’ho dato io personalmente al suo consigliere, Fra Marcel de Roussillon, il giorno che hanno portato entrambi sulla nave ospedale.»

			«Comunque non è la procedura», tuonò il più vecchio degli anziani, il Gran Commendatore. «Non me ne voglia l’onorabile Hoffmann, ma non credo che possiamo considerare validi gli ordini del Gran Maestro.»

			«Con tutto il rispetto, Gran Commendatore, non mi sento di disonorare le ultime volontà del Gran Maestro», replicò il Grande Ospitaliere.

			L’inquisitore Borromeo si alzò dalla sedia e lasciò tutti di stucco quando finalmente prese la parola: «Signori, è evidente che non potete interrogare il Gran Maestro. È evidente altresì che il vostro Ordine non può rimanere senza una guida. Fate presto a decidere il da farsi, perché io sono stato incaricato dal papa per discutere le nuove linee guida della Chiesa solo con il capo spirituale e non con tutti i pilieri del Consiglio Supremo». Quindi aggiunse: «Tornerò al mio palazzo, avvisatemi appena avrete deciso qualcosa».

			Nell’incertezza generale l’inquisitore lasciò la stanza.

			Bernard rimase seduto non sapendo cosa fare, finché gli venne chiesto di uscire intanto che i pilieri avrebbero definito come procedere. Avevano il delicato compito di decidere se nominare un successore di Jean Paul de Lascaris, nonostante fosse ancora in vita, oppure trovare un’altra soluzione. Dovevano però fare presto perché il vescovo Borromeo, nuovo inquisitore di Malta, aveva esplicitamente fatto capire che non sarebbe stato gradito un ritardo sulla decisione.

			Il Consiglio Supremo, composto dai sette pilieri e dal vescovo di Malta, discusse fino al calar del sole su cosa sarebbe stato giusto fare. Soprattutto il Grande Ospitaliere e il Gran Ammiraglio cercarono di convincere il più vecchio, il Gran Commendatore, a cambiare idea.

			«Voi sapete, caro Commendatore, che ci sono questioni più grandi. Non potete continuare a opporvi. Così vuole il nostro Gran Maestro e così dobbiamo decidere.»

			«Invece», ribatté il Gran Commendatore suscitando la perplessità di alcuni pilieri, «voi sapete meglio di me, Grande Ospitaliere, che il nostro Gran Maestro non può aver deciso questa cosa… almeno non da solo.»

			«Cosa volete insinuare?»

			«Nulla… io sono d’accordo che l’Ordine necessità di un cambiamento… ma non mi aspettavo che si arrivasse fino a questo punto.»

			«A cosa vi riferite?», chiese il Gran Balì intuendo di cosa stessero parlando i due pilieri.

			Non volendo sollevare ulteriori dissensi ora che erano tutti riuniti, il Gran Commendatore deviò il discorso facendo le sue conclusioni.

			«A nulla in particolare. Sappiate che io credo fermamente che l’Ordine stia attraversando difficoltà mai incontrate ma, forse, abbiamo pure valicato confini che non avremmo dovuto valicare. Vi chiedo solo di valutare attentamente la decisione di nominare un Luogotenente con il predecessore ancora vivo… non chiedo altro.»

			Nessuno osò aggiungere qualcosa.

			«Guardie», chiuse la seduta il Gran Commendatore, «andate a chiamare il vescovo Borromeo. Informatelo che il Consiglio desidera votare, e che anche lui sarà chiamato a esprimere la sua posizione. Nel frattempo, credo che possiamo fare una pausa. Ci servirà a riflettere sul da farsi.»

			Il vescovo arrivò in carrozza dopo circa un’ora e si sedette insieme ai pilieri attorno al grande tavolo.

			Allora il Gran Commendatore diede inizio alla seduta.

			«Fratelli, procediamo ai voti», disse. «Come ben sapete, in assenza del Gran Maestro, sarò io a farne le veci. Mi potrò quindi avvalere del diritto di doppio voto. Se la votazione terminerà in parità se ne rifarà un’altra, altrimenti si attuerà ciò che avrà deciso la maggioranza. Siamo presenti in otto, sette pilieri e il vescovo, avremo quindi a disposizione otto voti più uno, al caso.»

			Annunciata, come da rito, la procedura, il Gran Commendatore congedò tutti al fine di permettere le consuete consultazioni.

			Mentre, divisi in piccoli gruppi, discutevano su chi sarebbe stato più conveniente eleggere, il Grande Ospitaliere e il Gran Ammiraglio avvicinarono il Gran Commendatore.

			«Badate bene di non intralciare la nomina del nuovo Luogotenente, altrimenti questo potrebbe metterci in difficoltà», disse il Grande Ospitaliere.

			«A dire il vero, sono incerto se continuare questa farsa. Non si era detto di uccidere Jean Paul de Lascaris», rispose il Gran Commendatore.

			«Non morirà… lo terremo in custodia fino a che non sarà tutto compiuto.»

			«Non è quello che ho percepito. Magari lo avete già ucciso e non mi avete detto nulla.»

			«No, Commendatore, è ancora vivo!», rispose l’ammiraglio.

			«Lo voglio vedere! Domani mi porterete da lui.»

			«Altrimenti?», lo minacciò il Grande Ospitaliere.

			«Ha ragione, Fra Tolon», lo rabbonì diplomaticamente l’ammiraglio. «Se il nostro Gran Commendatore lo vuole vedere dobbiamo accontentarlo.»

			«Va bene, domattina tutti e tre andremo dal Gran Maestro», acconsentì Il Grande Ospedaliere, «purché non veniate meno al vostro impegno.»

			«Facciamo passare questa votazione», rispose il Gran Commendatore allontanandosi e richiamando tutti ala voto. Quindi spiegò: «Chi alzerà la mano esprimerà il proprio consenso alla nomina immediata di un Luogotenente che subentrerà al Gran Maestro Jean Paul de Lascaris, malato e con poche speranze di sopravvivere. Iniziamo dal Drappiere…».

			Lui non voleva un Luogotenente fintanto che Jean Paul era in vita, quindi restò immobile.

			Fra Tolon, il Gran Ammiraglio, Hoffmann e il vescovo alzarono la mano in successione.

			Il Gran Maresciallo esitò un momento, poi guardò negli occhi Hoffmann, e scosse la testa in segno di diniego. Anche il generale e il Gran Cancelliere non diedero il loro consenso.

			«Avete votato tutti, tre voti contrari alla nuova nomina, e quattro quelli a favore. Ora la decisione è nelle mie mani», disse il Gran Commendatore.

			Tutti aspettavano con ansia che il piliere votasse. Avendo la facoltà di esprimere due voti, avrebbe potuto ribaltare il risultato. Se si fosse astenuto avrebbe confermato la nomina immediata di Fra Wilhelm Hoffmann, ma se avesse dichiarato doppio il suo voto contro la nomina, l’avrebbe addirittura bocciata portando a cinque i voti contrari contro i quattro a favore. L’altra possibilità era quella di avvalersi di un solo voto contrario portando così la votazione finale in parità, quattro contro quattro. La decisione sarebbe stata così rimandata al giorno dopo dando una seconda possibilità a Hoffmann, e più tempo a tutti di riflettere.

			Il Gran Commendatore osservò a lungo i suoi confratelli e infine manifestò la sua decisione.

			«Fratelli pilieri, vescovo Borromeo, rendo a voi tutti noto che la mia votazione sarà di un solo voto, ed è contro la nomina di Luogotenente.»

			Ora la situazione era di parità, e tutto era rimandato al giorno dopo.

			Il Gran Commendatore non aggiunse nulla, si alzò e se ne andò. Aveva preferito rimandare la decisione al giorno successivo, perché prima desiderava fare l’incontro col Gran Maestro Jean Paul de Lascaris.

			Contrariati per la caparbietà con cui il vecchio piliere aveva rimandato la nomina di Hoffmann, il Grande Ospitaliere e il Gran Ammiraglio avvicinarono il Gran Balì per rassicurarlo.

			«Vuole giocare con il futuro dell’Ordine? Non vuole capire!», accusò quest’ultimo a denti stretti.

			«State tranquillo. Più tardi gli faremo cambiare idea», lo rassicurò Fra Tolon.

			«Sì, non vi preoccupate», aggiunse l’ammiraglio, «si risolverà tutto. È vecchio, saprà accettare di farsi da parte.»

			I tre lasciarono il palazzo del Gran Maestro prima di tutti, poco prima di mezzanotte, per non fare tardi all’incontro segreto nella cripta dei Grandi Maestri.

		

	
		
			Capitolo 20

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			15 aprile 1652, poco dopo mezzanotte

			La fiamma della candela ebbe un improvviso tentennamento all’arrivo dei tre pilieri. Nel luogo in cui i cavalieri erano radunati, anche il sospiro più lieve avrebbe spento quella flebile luce che a malapena illuminava la volta. A metà della notte, in quell’ambiente malsano e dove l’aria risultava quasi irrespirabile, l’officiante aprì il testo sacro.

			«Fratelli miei, la scrittura guiderà il nostro cammino. Non facciamoci sviare», poi aprì il libro dell’Apocalisse e ne lesse un passo. «Et decem cornua et bestia, hi odient fornicariam et desolatam facient illam et nudam, et carnes eius manducabunt et ipsam igne concremabunt». Quindi lo spiegò: «Come abbiamo letto nell’Apocalisse, è predetto che la bestia spoglierà la prostituta, ne mangerà le carni e la brucerà col fuoco. Noi siamo qui proprio per incarnare e animare la bestia. Siete decisi ad andare avanti?».

			«Semper», risposero alzando il pugno sinistro.

			«Oggi», continuò l’officiante, «siamo qui per iniziare al culto un nuovo fratello di sangue. Fatelo avvicinare.»

			Quindi invitò Fabien a mettersi al centro.

			«Fratello, ora dovete giurare fedeltà all’Ordine con il vostro sangue. Quello che siete stato fino a questo momento non lo sarete più da ora e per tutta la vita. Lo giurate?»

			«Lo giuro», rispose sicuro Fabien.

			Il maestro gli porse perciò il sacro pugnale che teneva su entrambi i palmi. L’iniziato lo prese con delicatezza, appoggiò la lama sulla mano aperta e, stringendo gli occhi per il dolore che avrebbe sentito da un momento all’altro, estrasse con decisione il pugnale incidendosi la carne.

			Mentre la ferita cominciava a gocciolare, il cavaliere officiante gli porse il fregio di stoffa dell’Ordine.

			«Adesso, sporcate il fregio col vostro sangue a testimonianza perpetua della vostra fedeltà, e ripetete questo giuramento insieme a me.»

			In un duplice coro di voci i presenti ascoltarono il giuramento.

			«Ego sum primus et novissimus et vivens et fui mortuus et ecce sum vivens in saecula saeculorum et habeo claves mortis et inferni… Amen.»

			L’officiante allargò le braccia: «Bene! Ora siete finalmente un membro dell’Ordine. Non dovrete mai pronunciare il vostro nome né il nome di nessun altro quando saremo riuniti qui. Non dovrete mai condividere con nessuno la nostra regola né il nostro culto, o ne sarete escluso a vita e tornerete a casa con il disonore e nessuno avrà più il coraggio di guardarvi in faccia», spiegò.

			«Sono onorato di essere parte del nuovo Ordine e servirlo fino alla morte.»

			«Date il santo bacio ai vostri confratelli, prima di fare vostre le regole principali dell’Ordine.»

			Il nuovo ordinato baciò uno per uno i presenti e poi, in segno di appartenenza, gli venne consegnata una pergamena con le regole scritte in latino che avrebbe dovuto imparare a memoria, e che avrebbe dovuto recitare ogni sera.

			«Cavalieri», intervenne il maestro officiante. «Abbiamo un nuovo fratello al nostro servizio. Il suo sangue si è unito al nostro, e ora vivrà per noi come noi vivremo per lui.»

			Tutti quanti alzarono il braccio sinistro e chiusero il pugno.

			«Ora et Semper», esclamarono.

			Chiudendo la seduta il maestro officiante soffiò sulla candela, spegnendola, quindi recitò un altro verso dell’Apocalisse: «Equus pallidus et, qui sedebat desuper, nomen illi Mors, et Infernus sequebatur eum; et data est illis potestas super quartam partem terrae interficere gladio et fame et morte et a bestiis terrae».

			Finito di recitare questo passo, nella più totale oscurità, e mentre tutti i confratelli lasciavano la stanza, si sentì il sibilo di una spada che veniva sguainata dal fodero. Dopo pochi istanti, un forte grido di dolore annunciò che uno dei presenti era stato trafitto a morte.

			Mentre tutti i confratelli cominciarono a lasciare velocemente quel luogo, il maestro officiante, senza perdere altro tempo, corse verso un lume e riaccese la candela. Tornato nella stanza del giuramento, a terra giaceva uno di loro con una chiara ferita nell’addome.

			«Fratello», lo chiamò Fabien.

			L’anziano cavaliere non rispose.

			«Fratello!», ripeté cercando di alzarlo.

			Poi gli tolse il cappuccio apprendendo con sorpresa che era il Gran Commendatore.

			Il vecchio cavaliere tentò di rialzarsi, ma cominciò a tossire sangue e si accasciò di nuovo.

			L’unico rimasto nella stanza con il nuovo ordinato era il maestro officiante.

			«Così muore un traditore.»

			«Cosa facciamo ora?», chiese Fabien.

			«Portiamolo all’ospedale. Ci raccomanderemo col Priore dell’Infermeria di assicurarsi che la versione ufficiale sia quella che è stato aggredito per la strada da dei briganti, dammi una mano.»

			I due ripulirono accuratamente tutto il sangue sul pavimento, poi avvolsero il corpo del loro confratello in una coperta e lo portarono all’ospedale principale dell’isola. Lì, stando ben attenti a non farsi notare, e dopo essersi assicurati che nessuno li avesse visti, lo consegnarono al medico, Hubert Laurent.

			«È il Gran Commendatore!», esclamò dopo aver alzato un lembo della coperta.

			Allora il maestro officiante ordinò: «Ricucitegli il taglio. Nessuno deve accorgersi prima della sepoltura che è stato trafitto da una spada».

			«D’accordo», rispose il medico facendosi aiutare dai due a trasportarlo nei sotterranei.

			Lasciato il corpo su un tavolaccio, il maestro e il nuovo ordinato lasciarono l’ospedale e tornarono ai loro alloggi prima che facesse giorno.

			Alle prime luci dell’alba arrivò all’ospedale un giovane frasservente.

			«Che andate cercando?», gli chiese il Priore, vedendolo affacciarsi in tutte le stanze.

			«Fra Laurent, ho cercato dappertutto il mio maestro, il Gran Commendatore, perché non ha fatto ritorno all’alloggio, e mi è sembrato molto strano. È anziano… ho pensato che potrebbe essersi sentito male, e magari qualcuno lo ha portato qui, è possibile?»

			«Ragazzo… mi dispiace ma il nostro confratello è morto. Nella notte è stato trovato in fin di vita per la strada.»

			«No, non può essere morto. Lo voglio vedere!»

			«D’accordo. Ti porterò da lui», disse il medico per liberarsi presto del giovane. «Così lo vedrai tu stesso che è morto, e potrai dargli un ultimo saluto.»

			Appena fu dinnanzi al corpo del Gran Commendatore corse da lui preso dalla disperazione e cominciò a piangere a dirotto sul suo petto.

			«Maestro mio!», ripeteva mentre gli accarezzava la faccia.

			Il vecchio diede improvvisamente un colpo di tosse suscitando la meraviglia del frasservente.

			«È vivo! Fra Laurent, è vivo!», urlò smarrito non credendo ai suoi occhi.

			Il medico accorse immediatamente, rimanendo incredulo nel vedere l’uomo muovere la bocca nel tentativo di dire qualcosa.

			«Vattene, ragazzo, non è bene che tu rimanga qui.»

			«Ma è vivo! Dovete fare qualcosa.»

			«Probabilmente è un ultimo sussulto prima della fine. Vattene, non voglio che tu lo veda morire.»

			Un attimo prima però che il frasservente si allontanasse, il vecchio cavaliere riuscì a sussurrare qualcosa.

			«Avvicinati ragazzo mio!»

			Lui obbedì. Il vecchio piliere, disteso sul letto senza più nessuna speranza di sopravvivere, lo prese per il bavero e, con le sue ultime forze, lo avvicinò al proprio viso.

			«Devi impedire che succeda o sarà la fine di tutti noi!», disse con un filo di voce.

			«Cosa deve succedere, maestro mio?»

			Il giovane non ottenne nessuna risposta.

			«Lascialo morire, o lo farai soffrire ancora di più», il medico lo invitò di nuovo ad andare via allontanandolo dal tavolo.

			«Ditemi, maestro, vi prego, cosa state cercando di dirmi?», chiese con foga riavvicinandosi all’anziano cavaliere prima che lasciasse per sempre il mondo dei vivi.

			«I cavalieri dell’infernum… I cavalieri dell’infernum lo prenderanno e non lo lasceranno più andare via…», disse sforzandosi di pronunciare una frase.

			«Chi sono i cavalieri dell’infernum? E chi prenderanno?»

			Il vecchio cavaliere cercava di parlare ma non riusciva ad aggiungere altro a causa del respiro ormai impercettibile.

			«Ditemi, padre mio, vi prego.»

			Il Gran Commendatore allora, con l’ultimo alito di vita rimastogli, riuscì a mormorare: «Nascentes morimur…».

			Quindi spirò.

			Il frasservente lo scosse per fargli dire altro ma era troppo tardi, il vecchio monaco era già morto. Rifiutando la dura realtà, il ragazzo scoppiò a piangere sopra il corpo del suo maestro.

			«Ti avevo detto che era meglio andare via.»

			«Pensavo mi potesse dire cosa gli era successo. Perché ha detto queste strane cose?», chiese con gli occhi gonfi e lucidi.

			Il Priore dell’infermeria chiuse gli occhi al vecchio, lo ricoprì con la coperta e rispose: «Ho visto morire molte persone, ragazzo, e questi deliri sono normali… è la morte che non lo è».

			Il frasservente tornò quindi al suo alloggio e ai suoi compiti pensando che il medico avesse ragione e che non era il caso di preoccuparsi troppo di quelle parole che erano solo il frutto del delirio di una persona che stava morendo.

		

	
		
			Capitolo 21

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			15 marzo 1652, mattino

			«Capitano, il Gran Commendatore è morto», esordì Fabien entrando nello studio di Bernard.

			«Ho saputo, caro mio. Mi chiedo chi può aver avuto intenzione di rapinarlo. Siamo una piccola comunità.»

			«È stato aggredito?», chiese Fabien.

			«Così mi ha detto il generale. Ho parlato con lui e con il Grande Ospitaliere. Mi sono venuti a chiamare all’alba.»

			«Siete già stato all’ospedale, capitano?»

			«No, e non ho intenzione di andarci. Sono troppo sconvolto. Il generale mi ha detto che avvierà immediatamente le indagini per trovare il colpevole.»

			«Non credevo ci fosse qualcuno così disperato da toccare un piliere dell’Ordine. Dev’essere stato qualche orfano o mendicante che gira a notte fonda.»

			«Avete detto a notte fonda?», espose la sua perplessità Bernard.

			«Così ho sentito dire alla locanda… vi sembra una stranezza?», chiese Fabien.

			«Sì, mi pare alquanto strano. Mi è stato detto che è successo mentre tornava a casa uscito dal Consiglio. Ma se è accaduto a notte inoltrata cambia tutto… cosa ci faceva fuori a quell’ora da solo?»

			«Allora alla locanda avranno parlato solo per dare fiato alla bocca, sapete quanto sono inaffidabili le voci di paese.»

			«Avete ragione, non devo far vagare troppo la mia mente in compagnia di strani pensieri… Vi prego, ora uscite. Ho bisogno di restare solo.»

			«Capitano», lo salutò con il pugno destro sul cuore.

			«Cosa vi è successo alla mano sinistra?», gli domandò Bernard prima che varcasse la soglia.

			Fabien si toccò la fasciatura.

			«Nulla, capitano. Un taglio superficiale mentre armeggiavo con la spada.»

			«Mi dispiace, spero nulla di grave.»

			«No, sono stato medicato da Fra Laurent, passerà presto.»

			Bernard a questo punto fece un cenno, lo salutò di nuovo quindi aspettò che chiudesse la porta per dare sfogo alla sua disperazione, piangendo a dirotto per la morte dell’anziano piliere, tenendosi la testa fra le mani.

			Voleva poter fare qualcosa per l’Ordine. Sentiva che stava accadendo l’irreparabile ma era confuso. Dopo le strane morti dei due cavalieri e la grave malattia del Gran Maestro, ora anche il piliere più vecchio era stato ucciso. Senza riuscire a darsi una risposta ragionevole, decise di asciugarsi le lacrime e di coricarsi sul letto per riposare. Il pomeriggio avrebbe dovuto recarsi alla veglia funebre.

			Alla nona ora Bernard si alzò e cominciò a prepararsi raccogliendo le forze per versarsi un po’ d’acqua nel catino per sciacquarsi almeno il viso. Con movimenti lenti indossò l’uniforme di rappresentanza. Abbottonò la lunga veste nera con la croce bianca sul petto, si legò la spada, indossò il mantello nero e infine si mise il copricapo dotato della lunga piuma.

			Arrivato a La Valletta in carrozza entrò nella concattedrale di San Giovanni Battista e si diresse mesto verso l’altare per scendere nella cripta. Non era un posto molto ampio, quindi erano stati invitati a scendere solo i pilieri, il vescovo di Malta, l’inquisitore e tutti i capitani. Gli altri avrebbero reso omaggio alla salma dopo la preghiera privata dei componenti del Consiglio Supremo. Poi il Gran Commendatore sarebbe stato sepolto nella navata centrale della concattedrale.

			L’atmosfera là sotto era surreale per Bernard che, guardandosi attorno, vedeva solo sguardi persi nel vuoto. L’unico che sembrava felice era Hoffmann. Ora che il piliere facente funzione di Gran Maestro non c’era più, sarebbe stato sicuramente eletto Luogotenente alla seconda riunione del Consiglio che si sarebbe tenuta la stessa sera.

			Poi, a interrompere quel momento solenne, ci fu l’ingresso di Fabien nella cripta.

			«Anche voi qui?», chiese stupefatto Bernard della presenza di un sottufficiale.

			«Avevo uno stretto rapporto di amicizia col nostro fratello Commendatore. Il Grande Ospitaliere mi ha firmato un permesso speciale.»

			«Sono contento che siate qui… il mio dolore è grande e sapete quanto ho sofferto per i fatti di queste settimane. Forse vi avevo giudicato male, magari potremo collaborare di più, voi e io», rispose Bernard trascinato dal dolore.

			«Senz’altro, capitano», detto questo, il suo secondo si recò verso la salma, mise la sua mano sulle mani del Gran Commendatore e recitò una lunga preghiera. Poi andò a mettersi a fianco del Grande Ospitaliere.

			Il vescovo di Malta fece anche lui una preghiera e un breve discorso commemorativo. La messa funebre ufficiale l’avrebbe officiata in chiesa. Quindi finito il veloce elogio congedò tutti.

			Mentre tutti uscivano, Bernard vide il suo maestro, il generale Victor de La Bruyère, inginocchiato davanti alla salma del piliere. Gli si avvicinò.

			«Generale, non vi sembra tutto molto assurdo?»

			«Bernard… qui siamo in una cripta dove riposano diverse generazioni di Grandi Maestri. Ognuno di loro ha affrontato la sua sfida. Non è tutto assurdo… è la nostra vita. L’Ordine ha superato secoli di difficoltà, e continuerà a farlo.»

			«Sapete, credo che abbiate ragione. Ma credo altresì che per l’Ordine la difficoltà di oggi abbia un nome… Hoffmann.»

			«Sant’Iddio Bernard, davanti al corpo di un piliere onorevole lanciate tali accuse?», disse a denti stretti il generale.

			«Maestro mio, ho saputo che la nomina di Hoffmann è stata bloccata proprio dal Gran Commendatore.»

			«Non è vero, ragazzo mio, in realtà l’ha solo posticipata. Aveva facoltà anche di bocciarla ma non l’ha fatto», rispose il generale pensieroso. Dopo una pausa in cui si vedeva chiaramente che non sapeva se continuare o meno la conversazione, il generale cedette: «D’accordo Bernard. Parlerò comunque con Hoffmann. Non vorrei che voi aveste visto con chiarezza ciò che a noi non appare altrettanto chiaro».

			«Grazie della fiducia, signore.»

			Il generale La Bruyère si mise il pugno destro sul cuore e si congedò. Bernard, rasserenato, fece lo stesso.

		

	
		
			Capitolo 22

			La Valletta, palazzo del Gran Maestro

			15 aprile 1652, Compieta

			La sera, dopo il rito funebre dell’anziano piliere, il Consiglio Supremo si era radunato di nuovo per nominare il successore del Gran Maestro. A Compieta avrebbero reso pubblica la decisione su chi avrebbe preso il posto di Jean Paul de Lascaris. Bernard si stava intrattenendo con alcuni dei suoi cavalieri, in alta uniforme, davanti al palazzo del Gran Maestro in attesa dell’annuncio, e ancora si chiedeva come mai fosse stato scelto lui come destinatario di quella lettera. Arrivati a quel punto poco importava perché, dopo poco, il successore del Gran Maestro dell’Ordine dei cavalieri di Malta sarebbe stato reso noto.

			L’annuncio non tardò ad arrivare. Dalla finestra del palazzo, si affacciò il Gran Cancelliere che, con voce poderosa, comunicò: «Cavalieri di Malta, il nostro capo spirituale sta morendo. Il Consiglio Supremo si è radunato e ha votato il nuovo successore dell’amato Jean Paul de Lascaris: è stato eletto il nuovo Luogotenente dell’Ordine, Fra Wilhelm Hoffmann».

			Quindi il nuovo eletto si affacciò alla finestra con indosso la più alta uniforme dell’Ordine. Ci fu immediatamente un tripudio di voci e di applausi, mentre da entrambi i forti vennero esplosi ventuno colpi di cannone verso il mare che riecheggiarono per tutta l’isola. Tre serie di cannonate per dare il benvenuto al nuovo capo spirituale. Bernard ordinò immediatamente ai suoi uomini di estrarre la spada, e di inginocchiarsi davanti alla stessa. Puntata la spada a terra, con la mano sinistra tenevano saldamente l’elsa mentre la mano destra era chiusa a pugno e poggiata sul cuore. Era il giuramento solenne dei cavalieri che rendeva pubblico, da quel momento in poi, la loro fedeltà a lui come lo erano stati a Jean Paul de Lascaris, e che dichiarava inoltre la loro completa obbedienza.

			Sulla sua carrozza, nel frattempo, arrivò l’inquisitore Borromeo, intenzionato a non perdere nemmeno un istante per parlare in privato con il nuovo Luogotenente dell’Ordine. Aspettò che la breve cerimonia di giuramento terminasse, poi scese dalla carrozza per entrare nel palazzo del Gran Maestro. Borromeo non aveva partecipato alla celebrazione in quanto, come legato del papa, desiderava dimostrare di essere al di sopra dei cavalieri, e voleva sottolineare che tutti loro appartenevano a un Ordine al servizio della Chiesa senza che nessuno potesse dubitarne.

			Bernard continuava a chiedersi cosa mai potesse essere accaduto di così grave, o che la Chiesa temesse così tanto, al punto di mandare un inquisitore sull’isola. Anche il modo in cui il vescovo lo aveva bistrattato era stato la causa di oscuri pensieri, anche perché aveva fatto di tutto per cercare di farsi ricevere da Borromeo. Desiderava, quindi, non solo farsi perdonare del suo ritardo, ma anche rendergli omaggio offrendogli un dono di benvenuto. Nonostante ciò, il vescovo non lo aveva voluto ricevere. La risposta riferita dalle sue guardie era purtroppo sempre stata: “Non è il momento propizio”.

			Quale sarebbe stato il momento propizio?, si chiedeva. E perché non accettare una sua visita dopo avergli fatto notare che si aspettava un degno benvenuto?

			Al termine della cerimonia Bernard tornò al forte continuando a pensare a come avrebbe potuto organizzare un incontro il più presto possibile.

			Entrato nel suo studio non fece in tempo a sedersi al suo scrittoio che Fabien lo venne a chiamare preso da un’intensa agitazione.

			«Capitano, capitano», lo sentì urlare mentre era ancora fuori nel corridoio.

			Bernard si affacciò immediatamente e lo vide correre come un fulmine.

			«Cosa è successo?», gli chiese preoccupato.

			«La nave in rada, signore. La nave in rada sta bruciando», gli comunicò.

			A Bernard gelò il sangue nel corpo.

			«Cosa state dicendo?», gli chiese sperando in una risposta diversa.

			«Venite, capitano, dobbiamo fare qualcosa!»

			Lo seguì senza nemmeno rientrare nella stanza per prendere la sua spada.

			Già fuori dal forte si vedeva il denso fumo salire dal porticciolo di punta dell’Orsa di fronte a Sant’Elmo. Mentre era fermo ad aspettare che gli portassero il cavallo vide un gruppo imprecisato di persone ferme sul molo e una piccola imbarcazione a remi che si allontanava dalla galea in fiamme. A mano a mano che si avvicinava al molo vicino baia dell’Orsa riconobbe tra la folla il generale La Bruyère con alcuni dei suoi soldati, il Grande Ospitaliere e alcuni pilieri del Consiglio con il giovane Luogotenente Wilhelm Hoffmann tra loro.

			Arrivato, scese dal cavallo ancora in corsa e si diresse verso il generale.

			«Victor, signore, cos’è successo? Jean Paul de Lascaris è su quella nave!», gli disse come se fosse solo lui a esserne a conoscenza.

			«Bernard… il nostro amato Gran Maestro è morto stamane. Il medico Laurent ha provato l’impossibile ma la peste l’ha ucciso. Anche il suo consigliere non ce l’ha fatta. Il nuovo Luogotenente ha deciso di dare fuoco alla galea per non correre rischi che la peste toccasse l’isola. È stata data l’estrema unzione ai due nostri confratelli prima che dessero fuoco alla galea.»

			«Perché non sono stato avvisato, generale?»

			«I miei uomini non vi hanno avvisato?», chiese sorpreso Victor.

			«No, signore!»

			«Strano. A essere sincero mi sono pure chiesto come mai non foste presente nonostante avessi mandato i miei uomini a chiamarvi… sapendo quanto vi stesse a cuore la sorte del Gran Maestro!»

			«Signore, non è venuto nessuno, ve lo giuro. Se non fosse stato per Fabien non mi sarei accorto di nulla.»

			«Parlerò con i miei uomini per sapere cos’è successo, e perché non hanno rispettato il mio ordine», lo rassicurò il generale.

			«Vi sono grato della vostra premura. Ho bisogno della vostra comprensione in questo momento così difficile. Era un bravo cavaliere. Non meritava questa fine… morire da solo su una galea in rada.»

			«Avete ragione, Bernard, il Gran Maestro non lo meritava!», rispose il generale trattenendo le lacrime a fatica.

			L’albero della galea si spezzò proprio in quel momento interrompendo la loro conversazione. Impietriti mentre la nave si inclinava rapidamente su un lato, furono avvolti dalla strana sensazione di impotenza davanti alla scena che stavano vedendo.

			Continuarono a guardare le fiamme avvolgere lo scafo fino a quando l’imbarcazione non si capovolse e si inabissò, inghiottita voracemente dalle acque maltesi.

			Dopo qualche momento di religioso silenzio i pilieri, il Luogotenente e tutti i presenti si inginocchiarono in onore di Jean Paul de Lascaris. Nessuno aveva il coraggio di lasciare il molo.

			Nel frattempo, la piccola barca con sopra i cavalieri che avevano appiccato il fuoco attraccò. Parlavano tra loro della tristezza di aver acceso il fuoco che aveva consumato il corpo del Gran Maestro. Avevano ragione. Quel giorno era stato cagione di un dispiacere infinito per tutti. Con il cuore a pezzi Bernard risalì a cavallo e tornò al forte accompagnato da Fabien.

		

	
		
			Capitolo 23

			La Valletta, Albergo di Francia

			16 aprile 1652, Terza ora

			Il giorno dopo, avvilito dall’immenso dolore che lo pervadeva, il capitano decise di andare all’Albergo di Francia per incontrare Josephine. Aveva bisogno di passare del tempo con lei per pensare ad altro che non fosse la morte di un cavaliere. Arrivato al forte, la nipote del Grande Ospitaliere gli corse incontro impaziente e lo abbracciò. Bernard fu colto da un leggero imbarazzo perché non voleva palesare la loro stretta amicizia davanti a tutti, anche se era convinto che nessuno avrebbe osato dire nulla visto che si trattava della nipote di Fra Tolon.

			«Capitano, ho saputo della tragedia accaduta oggi. Come state?»

			«È un giorno triste. Un pezzo del mio cuore è bruciato su quella nave…»

			«Se potessi sostenervi in qualche modo sarebbe un onore.»

			«Vi ringrazio molto», rispose prendendole la mano e portandola sul cuore. «Ma non è giusto che questo rovini il nostro incontro, non voglio riversare su di voi il mio dolore.»

			«Non dovete sentirvi in colpa.»

			«Vi ringrazio, ma credo faccia bene a entrambi non dare spazio alla tristezza. Oggi faremo ciò che avevo programmato di fare con voi. Montate a cavallo. È ora di portarvi a vedere un posto meraviglioso.»

			I due cavalcarono fuori dalla capitale e raggiunsero una baia incantevole. Il mare turchese con le sue mille sfumature e la sabbia bianca come il latte rendevano quel posto magico. Josephine rimase incantata.

			Bernard scese di sella e aiutò la ragazza a fare altrettanto, quindi andarono verso la baia camminando fin sul bagnasciuga portando a passeggio i cavalli.

			«Qui è dove portate le ragazze che desiderate conquistare?»

			«Qui è dove ho portato voi!»

			Lei arrossì rimanendo colpita dalla risposta, poi, mentre entrambi si godevano il momento romantico, chiese: «Bernard, ditemi… tra due amici intimi possono esserci segreti?».

			«Non credo!»

			«E voi ne avete di segreti?»

			«Io non ho segreti», rise il capitano, non capendo dove volesse arrivare.

			«Ne siete sicuro?», chiese lei sorridendo. «Perché tutti ne nascondono.»

			«Solo segreti che riguardano l’Ordine, non noi.»

			«Perché non me ne raccontate alcuni? Non li rivelerò a nessuno.»

			«Come potrei mettervi al corrente dei segreti del mio Ordine?», si infastidì Bernard.

			«Suvvia… Non vi fidate di me? Non sono certo una che va in giro a raccontarli…»

			«Non l’ho di certo pensato… è che non amo parlare del mio lavoro.»

			«Allora non vi fidate di me!», rilanciò la ragazza, dandogli le spalle.

			«Ma certo che mi fido di voi…», rispose riprendendola per un braccio e girandola di nuovo verso di lui. «Ma cosa vi racconto? Che sto indagando su giovani soldati morti? Questo lo sanno tutti…»

			«Qualcosa di più segreto!», sibilò. «Ad esempio, all’Albergo ho sentito alcuni soldati parlare di una storia incredibile… dicevano che qui a Malta si celerebbe un’antica reliquia miracolosa e millenaria.»

			Bernard rimase sgomento nell’apprendere che Josephine era venuta a conoscenza di questa cosa.

			«Vi vedo turbato, capitano. C’è qualcosa che non va?»

			«No, è che… nulla, se ne avete sentito parlare all’Albergo probabilmente non è così segreta questa storia», rispose convinto di essere rimasto il solo a conoscenza della reliquia.

			«Allora la conoscete anche voi.»

			«Sì! Ma se devo essere sincero, credo che sia una leggenda», concluse il capitano.

			«Sarebbe comunque bellissimo se me la raccontaste.»

			«Fu il Gran Maestro in persona a parlarmene, e ora che non c’è più, credo di potervela raccontare…»

			«Pendo dalle vostre labbra.»

			«Nella cripta della concattedrale di San Giovanni Battista, dove riposano i Grandi Maestri, è custodita una sacra reliquia. Un’ampolla contenente una sostanza miracolosa che si dice doni al possessore sia potenza sia eterna giovinezza. Non so altro… d’altra parte credo che sia solo una leggenda.»

			«Perché raccontarvelo, allora?»

			«Perché probabilmente ci credeva. Era molto devoto alle reliquie, e di questa in particolare mi aveva specificato che sarebbe stato meglio per tutti se il luogo esatto in cui è nascosta sarebbe rimasto segreto. Ora che è morto, credo che il suo segreto resterà con lui nella tomba.»

			«Che peccato! Però vi ringrazio di avermi raccontato questa storia. Mi avete dato una dimostrazione di amore e di fiducia. Allora mi volete davvero bene.»

			«Ma certo che ve ne voglio, Josephine. E se avrete sufficiente pazienza, ve ne darò maggiore prova prima che lascerete l’isola.»

			Appena finì di parlare, la ragazza lo baciò tentando di strappargli la promessa che non l’avrebbe delusa, e Bernard lo giurò.

			Dopo quella conversazione risalirono a cavallo e tornarono in città. Bernard l’accompagnò fin sotto l’Albergo di Francia. In quel mentre, uscì dall’Albergo il suo secondo, Fabien, che salutò la ragazza con un delicato inchino e propose a Bernard di tornare insieme al forte Sant’Angelo.

		

	
		
			Capitolo 24

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			16 aprile 1652, Nona ora

			Tornato nel suo alloggio, Bernard rifletté a lungo sulla reliquia. Era molto tempo che non ci pensava. Fu l’occasione per capire quale fosse il motivo che poteva aver spinto il Gran Maestro a parlargliene. Si domandò anche se Jean Paul de Lascaris lo avesse mai confidato a qualcun altro oltre a lui. Nemmeno il tempo di rifletterci meglio che arrivò Fabien preso da una strana agitazione.

			«Capitano, potete accompagnarmi nella cripta? Credo di aver scoperto qualcosa…»

			«Cosa avete scoperto?», gli chiese curioso.

			«Non saprei, ma ho sentito provenire da là sotto strane urla.»

			«Forse c’erano dei cavalieri.»

			«No, signore. Le urla sembravano quelle di una creatura non umana.»

			Bernard tornò subito con la mente alla frase minacciosa che aveva sentito anche lui quando era stato là sotto, ma rise per non far vedere che gli credeva.

			«Vi siete accorto dell’assurdità che avete detto?»

			«Capitano, non sto scherzando! Anche perché nonostante la paura, sono sceso a controllare…»

			«E cosa avete visto?», chiese incuriosito.

			«È questo il problema… Non c’era nessuno! Se mi accompagnate, potremmo cercare insieme se c’è un qualche passaggio segreto, perché sono sicuro che là sotto qualcuno c’era… e sapete meglio di me che la cripta non ha altri accessi.»

			«Prendete con voi altri due cavalieri e fate un sopralluogo con loro. Non ho tempo di cercare i vostri fantasmi.»

			Sul viso di Fabien si materializzò un’espressione di delusione mista a rabbia.

			«Con tutto il rispetto, capitano, non approvo la vostra indifferenza. Non vedo i fantasmi di cui mi parlate.»

			Bernard non si aspettava una tale reazione, ma piuttosto che si facesse una risata. Effettivamente non era stato gentile ma non aveva nessun desiderio di accompagnarlo nella cripta. Anche lui aveva sentito delle voci là sotto, ma non gli aveva dato molto peso credendo che fossero solo il frutto della sua immaginazione. Il problema era che il suo secondo, ultimamente, si era fatto distante, e sempre meno disposto a esprimere le sue idee. Si chiese come mai questa volta voleva coinvolgerlo per esaminare insieme la cripta. È vero che si era lasciato trasportare dai buoni sentimenti alla veglia funebre del Gran Commendatore, quando gli aveva chiesto un riavvicinamento, ma in realtà non si fidava troppo di lui.

			Preferì mostrarsi cauto, e disse: «Avete ragione, Fabien, manderò due cavalieri a fare un sopralluogo in modo da capire cosa nasconde quella cripta».

			«Pensavo che a voi interessasse sapere tutto quello che accade nel forte. Non eravate voi che volevate sapere cosa sta succedendo di strano sull’isola? Questo mi sembrava qualcosa di strano di cui mettervi al corrente.»

			Queste osservazioni non piacquero per niente a Bernard.

			«Ora basta. Vi ho trattato anche troppo gentilmente finora. Ricordatevi che sono sempre il vostro capitano, e non accetto paternali da un subordinato! Ora uscite dalla mia stanza e non tornate più da me fino a quando non deciderò io di vedervi di nuovo.»

			Fabien, chinata la testa, mise a fatica il pugno destro sul cuore. Trasudava odio da ogni poro e se andò sbattendo la porta.

			Bernard non poteva permettere che il suo secondo si approfittasse ogni volta della sua disponibilità. Era sicuro che ciò che lo stava rendendo così arrogante era il suo sospetto legame con il Grande Ospitaliere. Era come se Fabien fosse certo di avere le spalle coperte. Questa situazione, oltre a non piacergli, non lo faceva stare per nulla tranquillo. Cominciò a credere seriamente che Fabien fosse stato in qualche modo irretito da Fra Tolon per tenere sotto controllo i suoi movimenti, e usato da lui per chissà quali altri scopi. Non sapeva per quale motivo lo voleva portare là sotto, ma la sua decisione di non seguirlo fu la più giusta che potesse prendere.

			Poco prima del Vespero, il capitano andò all’Albergo di Francia per incontrarsi con Josephine.

			Con sua sorpresa, però, ad aspettarlo non trovò la nipote del Grande Ospitaliere ma Fra Tolon stesso insieme a un manipolo di cavalieri.

			Ancor prima che Bernard potesse fermare il suo cavallo, il Grande Ospitaliere urlò: «Mi dispiace deludervi, ma oggi non passerete il pomeriggio con mia nipote»; poi, senza aspettare risposta, ordinò ai Cavalieri: «Prendetelo!».

			«Fra Tolon, cosa sta succedendo?», chiese Bernard sbigottito.

			«Capitano, siete agli arresti per ordine del Gran Maestro. Scendete da cavallo!»

			Accerchiato dai soldati non poté far altro che obbedire. Non sarebbe stato saggio opporre resistenza a un ordine di un superiore. Appena mise i piedi a terra, gli tolsero immediatamente la spada, il pugnale e il mantello.

			Chiese più volte delle spiegazioni ma senza ottenere risposte.

			Lo fecero salire sul carro utilizzato per i malfattori e gli ignobili, e lo scortarono al palazzo del Gran Maestro. Al suo arrivo i membri del Consiglio Supremo erano già fuori ad aspettarlo, stupiti nel vedere arrivare il leale Bernard de Rochefort con una corda legata ai polsi.

			Lo accompagnarono nella Sala degli Arazzi dove si trovò a tu per tu con l’intero Consiglio degli anziani presieduto da Fra Wilhelm Hoffmann.

			«Capitano, proprio voi?», gli chiese con un’espressione delusa.

			«Di cosa mi si accusa, Eminentissimo?»

			«Mi è stato reso noto che voi abbiate rivelato alla nipote del Grande Ospitaliere un segreto dell’Ordine che non doveva essere condiviso con nessuno a parte il nuovo Gran Maestro, è così?»

			Realizzata la veridicità dell’accusa, a Bernard crollò il mondo addosso. Nemmeno un giorno e la conversazione avuta con Josephine era già a conoscenza di tutti.

			«Come avete fatto a sapere questa cosa? Dov’è Josephine? Gliel’avete estorta con la violenza?», domandò disperato temendo il peggio.

			«Tacete! Avete ceduto alle richieste di una donna come il primo uomo della storia. Avete tradito un sacro segreto dell’Ordine!», tuonò il Luogotenente Hoffmann.

			«Ho peccato, Vostra Altezza Eminentissima! Chiedo venia! Ma diversi altri uomini ne sono a conoscenza. Mi ha detto Josephine che li ha sentiti parlare della reliquia all’Albergo», disse a sua difesa inginocchiandosi.

			«Se anche il papa ve ne avesse chiesto dettagli, avreste dovuto tacere. Ora valuteremo a chi dovrete chiedere venia. Il vostro reato è tale che il Consiglio Supremo sarà chiamato a decidere se occorrerà affidare la vostra anima al giudizio del tribunale di grado superiore.»

			Ognuno dei membri presenti era visibilmente deluso, compresi il suo mentore, il generale Victor de La Bruyère, e il suo superiore, Fra Gerard Tolon.

			Chiamati in Camera di Consiglio dal Luogotenente Hoffmann, tutti i pilieri si riunirono per decidere se trattare loro il caso o se formare il Consiglio Criminale. Se avessero deciso di formare quest’ultimo avrebbero dovuto aggiungere al Consiglio Supremo due cavalieri anziani per ogni lingua.

			Bernard non sapeva cosa augurarsi.

			Comunque, dopo un’ora di Camera di Consiglio tornarono nella sala principale e gli comunicarono la decisione.

			Il Luogotenente prese la parola: «Dal momento che non riteniamo il vostro reato alla pari di un crimine efferato, non vi lasceremo al giudizio del Consiglio Criminale. Il vostro mentore, il Gran Maresciallo Victor de La Bruyère, ha intercesso per voi. Ma come ben sapete, in questo periodo è sull’isola il vescovo Borromeo come inquisitore e ho convinto i pilieri ad affidare a lui il compito di giudicarvi, visto che è a Malta proprio per mantenerla pura dai traditori. Infatti, la vostra colpa è aver svelato il segreto di una sacra reliquia. È giusto che sia lui a giudicarvi».

			Bernard chiese a Hoffmann la parola ma lui non glielo permise anzi lo zittì e tutti gli anziani, tranne il generale La Bruyère, lo guardarono come se fossero al cospetto di un traditore della peggior specie.

			«Per noi era sufficiente ascoltare la vostra confessione», aggiunse Hoffmann. «Ora la vostra sorte sarà decisa dall’inquisitore Borromeo. Sarà immediatamente avvisato del grave fatto, e sarete presto convocato per rispondere del vostro crimine contro la Chiesa!», sentenziò Wilhelm Hoffmann sbattendo il pugno sul bracciolo.

			«Portatelo in cella. Finché non sarà giudicato, le sue mansioni di capitano sono sospese.»

		

	
		
			Capitolo 25

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			17 aprile 1652, Prima ora

			La mattina seguente, alla prima ora, il Grande Ospitaliere andò a far visita a Bernard.

			Il capitano lo guardò senza dire nulla aspettando che fosse il piliere a dirgli qualcosa. Dopo diversi sospiri Fra Tolon chiese: «Ragazzo mio, perché l’avete fatto?».

			«Signore, mi fidavo di vostra nipote. Credevo che non ne avrebbe parlato affatto.»

			«Vi siete fatto ingannare. Josephine credeva di poter far colpo su di me. Pensava che io fossi interessato alla reliquia e me ne ha parlato subito. Ma, a differenza vostra, io sono un cavaliere leale.»

			«Se debbo essere sincero, signore, non pensavo fosse una cosa di tale importanza.»

			«Non è una giustificazione! È forse ancor peggiore per un capitano come voi non saper valutare cosa sia di poca importanza o meno.»

			Bernard non poté fare altro che annuire chinando la testa.

			«Ora mi costringete a imbarcare Josephine sulla prossima nave che partirà per la Francia.»

			«Potrò vederla almeno per un saluto?»

			«Non siete nelle condizioni di poter fare delle richieste… Bernard, Bernard… Tenevo molto a voi, perché avete tradito l’Ordine?», chiese Fra Tolon scuotendo la testa.

			«Non credevo che rivelare quella storia fosse alto tradimento», si giustificò di nuovo tra le lacrime.

			«Vedremo cosa deciderà per voi l’inquisitore Borromeo. Non credevo finisse così, ragazzo, ma temo che Malta perderà un grande cavaliere», pontificò dando un calcio allo sgabello.

			«Aspettate», lo implorò il capitano.

			«Ci vedremo fra poco al palazzo dell’inquisitore, per l’immediato giudizio», chiosò il Grande Ospitaliere lasciando la stanza.

			Più tardi due cavalieri vennero a prendere Bernard e lo scortarono con le mani legate fino a un carro prigione, che subito partì. Fortunatamente per strada bazzicavano poche persone, ma al suo passaggio tutte quelle presenti si stupirono nel vedere chiuso in gabbia proprio uno degli ufficiali più amati. Si sparse presto la voce che il giovane capitano francese gentile era stato arrestato.

			Arrivarono al palazzo dell’inquisitore a metà mattinata. L’isola era impegnata nelle sue solite attività e i vari cavalieri non smisero di svolgere i loro compiti. L’anima di un giovane capitano stava per incontrare il proprio destino e nessuno sembrava curarsene. Bernard stava vivendo sulla propria pelle ciò che aveva sempre sostenuto, ovvero che il mondo andava avanti anche senza di lui. Tutti sono utili ma nessuno è indispensabile.

			Lo accompagnarono con mani e piedi legati nella sala del tribunale. L’inquisitore Borromeo era al centro sul suo seggio, il Luogotenente sedeva alla sua destra e il resto del Consiglio degli anziani occupava il palco a lato.

			Tutti guardavano Bernard con espressione delusa non credendo possibile che un uomo integro come lui avesse ceduto alle richieste di una donna rivelando informazioni sacre e segrete. E, sinceramente, anche lui faticava a capire come fosse potuto accadere tutto ciò e ritrovarsi in quello stato. Era stato decisamente superficiale nel valutare l’informazione di così poco conto tanto da essersi lasciato andare a quella confidenza con Josephine come uno sciocco alle prime armi. Come era potuto cadere in una tale ingenuità!

			Mentre camminava verso il vescovo strascicando i piedi a causa dei ceppi e accompagnato da due cavalieri, rispettivamente uno alla sua destra e uno alla sua sinistra, l’inquisitore ordinò alle guardie che venisse immediatamente slegato.

			«Lasciatelo, finché non sarà giudicato colpevole desidero che rimanga senza ceppi e corde. O avete paura che scappi dall’isola?»

			Immobile e in piedi davanti a lui e alle autorità dell’Ordine, il pensiero di Bernard andava stranamente a Josephine. Non riusciva a capire se aveva rivelato il loro segreto per stupidità o se si era fatta scappare qualcosa sotto pressione. Ma i suoi ragionamenti vennero presto interrotti dalla poderosa voce del vescovo Borromeo.

			«Capitano Bernard de Rochefort, non intendo girarci troppo attorno. Il motivo della mia venuta qui a Malta, è mantenere puro l’Ordine dai traditori e dalle eresie che si possono formare al suo interno.»

			Il vescovo quindi si alzò e iniziò a camminare avanti e indietro.

			«Sarò diretto… Siete stato accusato di tradimento, quindi vi chiedo: Avete tradito l’Ordine, e di conseguenza la Chiesa, o vi reputate innocente? Alla presenza mia e del Signore, potete esporre quelle che sono le ragioni in vostra difesa.»

			Tutti gli anziani e il Luogotenente rimasero stupefatti della possibilità che gli era appena stata data di difendersi. La maggioranza dei pilieri credeva che non ce ne fosse bisogno dopo l’ammissione del giorno prima. Eppure, nessuno osò far notare nulla al vescovo.

			«Eccellenza», rispose a testa bassa, «e pregiatissimi anziani… se rivelare una storia, che credevo più una tradizione religiosa, una leggenda, piuttosto che un segreto dell’Ordine, è una colpa, allora mi rimetto al vostro giudizio e accetto qualsiasi pena vogliate comminarmi. Ho tradito l’Ordine? Forse, ma l’ho fatto credendo di raccontare una storia di poco conto. Se ho commesso un peccato, è stato un peccato di ingenuità. Vescovo Borromeo… ero convinto che Jean Paul de Lascaris, che riposi in pace, avesse raccontato una storia fantastica per far colpo su un giovane appassionato di racconti antichi. Devo ammettere che mi sono spesso chiesto se fosse una storia vera o meno… ho sempre reputato strano che il Gran Maestro avesse potuto svelare un segreto così importante a un giovane cavaliere appena arrivato sull’isola.»

			«Avete sentito?», si alzò Fra Tolon puntando il dito.

			«Grande Ospitaliere, non vi è concesso parlare. Siete forse stato nominato voi inquisitore di Malta?», lo redarguì il vescovo. «Se voi pilieri volevate interloquire con l’inquisito non dovevate passare il caso a me.»

			Il Grande Ospitaliere non si aspettava certo una risposta così umiliante, quindi si zittì e si rimise seduto.

			«Bernard», tornò a chiedergli il vescovo, «perché se ritenevate il segreto rivelatovi dal Gran Maestro una storiella non ne avete parlato con la stessa tranquillità anche con altri?»

			«Perché non ci avevo più pensato fino a quando non me lo ha riportato alla mente Josephine. Ritenendola una storia fantasiosa di una persona che non era più con noi, ho pensato non fosse così grave raccontarla.»

			A quel punto l’inquisitore si avvicinò al Consiglio degli anziani.

			«Voi sapevate di questo segreto?»

			«No, Eccellenza, non ne sapevamo nulla», risposero guardandosi gli uni gli altri.

			Dopo averli osservati per un po’ tornò sul suo seggio, e si mise a ragionare senza togliere lo sguardo dall’inquisito.

			Non passò molto che si girò improvvisamente verso il Luogotenente rivolgendogli la stessa domanda.

			«E voi, eravate a conoscenza di questo segreto?»

			Fra Wilhelm Hoffmann non rispose subito. Meditò bene cosa dire prima di rispondere.

			«No, Eccellenza, non ne ero a conoscenza.»

			A quel punto l’inquisitore si rivolse al Grande Ospitaliere.

			«Anche voi non ne sapevate nulla?»

			Fra Tolon non sapeva cosa rispondere.

			«Come, ora che ne avete la possibilità non parlate?», lo incalzò.

			Bernard, intanto, era sempre più spaesato perché non capiva più se l’inquisito fosse lui o fossero i pilieri.

			«Perché non dite nulla? Sapevate o non sapevate dell’esistenza di questo segreto?»

			«No, Eccellenza, nemmeno io ne ero a conoscenza.»

			Borromeo tornò pensieroso non facendo trapelare nulla. Ma una cosa era evidente, aveva le idee chiare.

			Bernard continuava a stare lì, in piedi e senza fiatare. Aspettava con ansia che l’inquisitore si esprimesse per fargli conoscere quale sarebbe stato il suo destino. Non riteneva giusto essere stato accusato di tradimento per aver rivelato ciò che era convinto essere solo una storiella, e della quale tra l’altro non era a conoscenza nessuno. Le domande che si poneva mentre stava in piedi di fronte al vescovo erano molte.

			Perché se nessuno era a conoscenza di questo segreto, l’avevano considerato un alto tradimento? Perché non avevano considerato neppure la remota possibilità che poteva davvero essere una storiella di poco conto? Forse qualcuno sapeva?

			I dubbi di Bernard erano gli stessi che aveva anche il vescovo.

			Non a caso dopo diversi attimi di silenzio si alzò, guardò negli occhi prima il Gran Maestro, quindi tutti i pilieri, poi disse: «Signori miei… perché dovremmo mettere alla forca un valoroso capitano per aver rivelato un segreto che non è conosciuto da nessuno di voi? Mi sembra un’assurdità».

			Nessuno osò replicare.

			«Ha commesso un grave errore», continuò, «rivelare un segreto trasmessogli dal Gran Maestro, non essendosi prima accertato se tale racconto fosse vero o meno. Ma… appurato in questa sede che nessuno di voi ne è, e ne è mai stato a conoscenza, convengo con l’inquisito che si possa essere trattato davvero di un racconto fantasioso. Quindi non ritengo necessario condannare questo ragazzo per il reato di tradimento. Tornerà perciò alle sue funzioni.»

			Il capitano fece un sospiro di sollievo mentre quasi tutti gli anziani cominciarono a protestare per la decisione presa secondo loro con troppa leggerezza.

			«Fatela finita!», urlò il vescovo Borromeo. «La mia sentenza non è conclusa. Condanno il qui presente Bernard de Rochefort colpevole di un reato meno grave ma pur sempre di somma importanza: eccessiva mancanza di giudizio. Visto che non rientra tra le pene perseguibili non esiste punizione. Lo condanno quindi a passare le prossime due notti nella cella di sicurezza del mio palazzo. Così ho stabilito.»

			Il capitano si sentì immediatamente molto sollevato, ma ricevere comunque una pena gli fece nascere molte paure. Come sarebbe stato considerato dai suoi sottoposti? Quale sarebbe stato il futuro della sua carriera? E se il rapporto con il suo superiore, il Grande Ospitaliere, era ormai compromesso come sarebbero proseguiti i rapporti con il suo mentore, il generale La Bruyère?

			Anche solo l’idea di passare una notte nella cella di sicurezza del palazzo dell’inquisitore non lasciava per niente tranquillo Bernard.

			Appena emessa la sentenza il nuovo eletto Gran Maestro, Wilhelm Hoffmann, espresse di nuovo, e con evidente delusione, la sua opinione.

			«Deve pagare con pene più severe, Eccellenza! Lo dovete allontanare dall’isola prima che il suo tradimento influisca negativamente su tutti gli altri.»

			«Ha ragione», aggiunse il Gran Ammiraglio. «Dopo anni di lavoro per riportare stabilità all’interno dell’Ordine non vogliamo che si creino di nuovo fratture come quelle del passato.»

			«Credete che io non sappia quello che sto facendo, Hoffmann? Credete che io sia stato mandato qui dal sommo pontefice perché sono un incapace?», chiese Borromeo con un impeto di rabbia.

			«Non era mia intenzione affermare questo», rispose il Luogotenente intimorito.

			«Bene, allora non aggiungete altro, ve lo consiglio. O vi devo ricordare che ho l’autorità di farvi convocare a Roma?»

			A quel punto nessuno osò più aggiungere altro né tantomeno contraddirlo. L’inquisitore, soddisfatto, si sistemò la berretta color porpora, quindi ordinò: «Guardie, portate il qui presente Bernard de Rochefort in custodia nella cella qui sotto. Che non venga legato ai ceppi, né trattato male».

			Mentre eseguivano gli ordini, il capitano cercò di incrociare lo sguardo di qualcuno degli anziani. Solo il suo mentore, il generale, gli fece un sorriso di incoraggiamento. La maggioranza non volle nemmeno degnarlo di uno sguardo e se ne andò a testa bassa per non rischiare nemmeno di incrociare i suoi occhi, come se avesse avuto davanti un criminale della peggior specie.

		

	
		
			Capitolo 26

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			17 aprile, tarda serata

			Bernard credeva di sognare mentre stringeva tra le mani le fredde sbarre della cella. Non pensava che nella sua vita si sarebbe un giorno trovato nella prigione del palazzo dell’inquisitore. Eppure, mentre i suoi confratelli facevano girare più e più volte la chiave nella serratura per rinchiuderlo, realizzò d’un tratto che era tutto vero. Non si era mai accorto di quanti giri facesse la chiave nella toppa e di quanto potesse far rabbrividire quel rumore di serratura non oliata. Senza la sua spada e senza il suo pugnale si sentiva nudo. Aveva di nuovo i suoi gradi di capitano ma, per due giorni, sarebbe stato considerato un carcerato come tutti gli altri, un probabile suicida a cui non era permesso indossare nemmeno una cinta. Ma ciò che lo faceva sentire a disagio era l’umiliazione che aveva subito, lui che era un rispettabile capitano dei cavalieri di Malta. Non si dava pace, aveva sbagliato a rivelare quel segreto. Ma, d’altra parte, aveva anche cercato di far capire che non aveva mai preso per vero quel racconto. Non capiva dunque il motivo per cui era stato comunque condannato. In cuor suo nutriva la speranza di parlare a tu per tu col vescovo e spiegare a lui le sue valide ragioni, ma sapeva anche che questo sarebbe stato impossibile. Invece, chissà per quale intercessione, il suo desiderio si realizzò all’improvviso.

			Dal buio del corridoio che portava alla cella apparve una luce fioca che si avvicinava sempre di più finché, davanti alle sbarre, fu chiaro il volto dell’inquisitore Borromeo che, con una piccola lanterna, era sceso fin lì sotto da lui.

			«Eccellenza», si inchinò afferrando le sbarre estasiato, quasi come se avesse visto un angelo.

			«Capitano Bernard, alzatevi», rispose di rimando tirando fuori dalla tasca la chiave della cella.

			Il vescovo aprì la porta e, con una flemma che rivelava una calma interiore e una sicurezza dovuta alla sua autorità, si sedette sulla panca di legno dove avrebbe dovuto passare la notte il capitano a riflettere sulle sue colpe.

			«Eccellenza, quanto ho desiderato potervi parlare da solo, non sapete ora quanto sono contento.»

			«Per quale motivo capitano volevate parlare con me?»

			«Desideravo farvi, se mi è concesso, una domanda sulla mia detenzione.»

			«Vi è concesso.»

			«Perché, Eccellenza, sono stato condannato se anche voi avete riconosciuto che ho confidato soltanto un racconto di fantasia?»

			Il vescovo avvicinò la piccola lanterna a olio al viso di Bernard, e disse: «È stato proprio questo il vostro errore. Non tanto rivelare un segreto… ma ritenere fantasiosa una rivelazione fattavi dal Gran Maestro. Dovevate considerare con più serietà quelle parole e mantenere il silenzio».

			«Ma sono parole che non hanno nulla di vero, lo avete sentito anche voi che nessuno ne è a conoscenza.»

			«Questo è quello che hanno detto loro… e questo è un altro errore. Vi farà bene riflettere sulla vostra mancanza di giudizio. Non si deve mai agire basandosi su quello che affermano le persone. Credete che dicano sempre la verità?»

			«Mi state dicendo che hanno mentito?»

			«Non so chi di loro lo ha fatto, ma di certo qualcuno non ha detto la verità. Forse addirittura tutti quanti. Anche perché la storia dell’ampolla sacra è vera, capitano Bernard», gli rivelò lasciandolo allibito.

			Non gli pareva possibile che quello che aveva creduto una storia per far addormentare i bambini, era invece un segreto importante che avrebbe dovuto conservare con molta attenzione, e si rese conto in quel momento di quanto fosse grave la colpa di cui si era macchiato.

			«Come fate a sapere che è vera?», chiese preso dalla disperazione che a fatica cercava di nascondere.

			«Non agitatevi, capitano… avete fatto un errore di valutazione che vi servirà da lezione, ma non disperate», lo tranquillizzò prima di rispondere alla domanda. «So che è vero perché uno dei motivi per cui il pontefice mi ha mandato qui è quello di capire meglio riguardo un’ampolla dal contenuto miracoloso che darebbe l’eterna giovinezza. Per questo motivo qualche mese fa il Gran Maestro mandò una missiva alla Santa Sede per avvertire Sua Santità di un pericolo che coinvolgeva la sacra reliquia.»

			Bernard rimase perplesso a quella inaspettata rivelazione, e gli sembrava alquanto strano che l’inquisitore stesse confidando informazioni così importanti e segrete a un condannato. Si sentiva del tutto confuso in quella situazione, ciò nonostante, non poté fare a meno di chiedergli: «Eccellenza Borromeo, perché state rivelando queste cose a me, un misero capitano condannato per tradimento?».

			Senza cambiare espressione, e mantenendo la sua inalterabile calma, il vescovo gli rispose: «Vi ho dato una breve detenzione solo per la vostra mancanza di giudizio, non è una condanna per tradimento. E gli unici motivi per cui vi ho relegato in questa cella sono due… il primo è perché non vi dovete dimenticare mai più di mancare di giudizio, e la seconda è perché era necessario un pretesto per tenervi nel mio palazzo due giorni senza destare sospetti».

			«Non vi seguo, Eccellenza», rispose Bernard ancora più confuso e smarrito.

			«Sarò più chiaro… siete l’uomo giusto per aiutarmi a capire cosa sta accadendo davvero su quest’isola, Bernard. Ho aspettato un po’ di tempo per comprendere bene che tipo di persona siete veramente e, soprattutto, per sapere se posso fidarmi di voi. Ho osservato il trattamento che vi hanno riservato i vostri superiori, compreso il Grande Ospitaliere che aveva molta stima di voi. Ho assistito con i miei occhi alla dimostrazione che voi non siete implicato in nessuna delle cose che si stanno tramando contro la sovranità della Chiesa. Non so ancora chi si sta organizzando e cosa stia organizzando, ma sono sicuro che è qualcosa che sta mirando a incrinare la fedeltà stessa dell’Ordine. E fra tante incertezze, di una cosa sono certo, che posso contare su di voi!»

			«Eccellenza, non so cosa dire… mi sento smarrito e turbato dalle vostre parole.»

			«Non dovete dire nulla, per ora», rispose il vescovo alzandosi. «Dovete solamente venire via da qui con me, senza perdere altro tempo. Dobbiamo capire come muoverci al meglio se vogliamo scoprire al più presto ciò che si vuole accuratamente celare a Malta. Mi serve il vostro aiuto per scoprire cosa ha a che fare con tutto questo la misteriosa reliquia. Una cosa è certa, non dovrà mai cadere nelle mani sbagliate. Inoltre, c’è un’altra cosa che dovete sapere… Seguitemi.»

			Uscirono dalla cella e, percorrendo di fretta i lunghi corridoi, risalirono fino al secondo piano del palazzo dove entrarono in una stanza con un grande camino acceso. Il vescovo Borromeo fece portare a Bernard acqua e vestiti puliti, e ordinò che fosse preparato per lui qualcosa da mangiare, poi uscì dalla stanza. Il capitano però, non aveva fame di cibo, ma di sapere. Aveva bisogno di essere consapevole di cosa sarebbe successo da lì a poco nella sua vita.

			Il Gran Maestro di cui si fidava ciecamente era morto, il suo mentore era lontano, e il nuovo Luogotenente insieme al Grande Ospitaliere sembravano averlo respinto definitivamente. Infine, come se non bastasse, ora doveva fidarsi dell’unica persona sull’isola che non aveva mai visto, un estraneo di cui non sapeva nulla, l’inquisitore Federico Borromeo.

		

	
		
			Capitolo 27

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			17 aprile 1652, mezzanotte

			Si sentiva già molto meglio dopo essersi asciugato davanti alle fiamme crepitanti del camino e aver indossato indumenti puliti nella stanza degli ospiti. Lì, in quella quiete, Bernard ebbe tutto il tempo per veder scorrere nella sua mente gli avvenimenti delle settimane appena trascorse. Si era fatto distrarre dalla compagnia di Josephine, è vero, ma ora stava rimettendo in ordine tutti i fatti inquietanti e, soprattutto strani, a cui aveva assistito.

			Ma che fine aveva fatto? In quali circostanze aveva condiviso con lo zio il loro segreto, e perché? Avrebbe voluto incontrarla per chiederle tutte queste cose, ma non sarebbe stato impossibile, almeno per altri due giorni. E, comunque, era consapevole che, anche qualora fosse tornato al comando del forte Sant’Angelo, non sarebbe stato più tutto come prima.

			A un tratto fu però distolto dai suoi gravosi pensieri, quando il servitore personale del vescovo Borromeo lo venne a chiamare per cenare con Sua Eccellenza.

			Nella sala da pranzo c’era con ogni sorta di prelibatezza, succulenta carne di selvaggina e pescato del giorno serviti in grandi piatti elaborati che arricchivano la tavola, esaltando paradisiaci aromi che stimolavano l’appetito del capitano. Una tale quantità e varietà di cibo, Bernard non l’aveva mai vista nemmeno sulla tavola dei pilieri. Il vescovo lo fece accomodare dalla parte opposta del lungo tavolo, di fronte a lui. Non appena seduto, il servitore gli versò del buon vino dal colore rosso granato e dall’aroma intenso che portò Bernard in paradiso, distogliendolo, almeno per un poco, dai suoi cupi pensieri.

			«È ottimo, l’ho portato con me dall’Italia», gli disse il vescovo.

			Mentre il piacevole calore del camino, posto alle spalle del capitano, asciugava le sue ossa inumidite dalla notte precedente passata in cella, il vescovo lo guardava col calice in mano, aspettando un suo entusiastico commento sul vino che gli era stato servito.

			«È davvero eccellente! Non credo di averne mai bevuto uno così buono», affermò pienamente convinto.

			«Viene dalle terre viterbesi. È il mio preferito!», disse sorseggiandone un altro po’, compiaciuto della sua scelta. Poi posò il calice, e aggiunse: «Sapete che il consigliere del Gran Maestro non è morto di peste? Anzi… sapete che non è morto oggi?».

			Quella rivelazione detta con assoluta tranquillità mentre toglieva con particolare cura le lische dal pesce, lasciò interdetto Bernard. Ovviamente era ciò che il vescovo desiderava ottenere.

			«Avete capito bene, capitano, Marcel de Roussillon non è morto in quel rogo.»

			«Eccellenza… mi state dicendo che su quella nave che ho visto bruciare e affondare il consigliere non c’era?»

			«Proprio così!»

			«Perdonate la mia insolenza ma… Ne siete sicuro?»

			«Ne sono più che sicuro… Gli ho parlato! E l’ho visto morire davanti ai miei occhi nelle celle del Vaticano poco prima di partire per Malta!»

			«A Roma, Eccellenza? Non capisco… e cosa vi ha detto?»

			«Nulla. Si è ucciso pur di non parlare. Sapeva che non avrebbe evitato la tortura a Castel Sant’Angelo.»

			In quel momento Bernard ricordò che il giorno in cui il medico gli aveva detto che il Gran Maestro e il suo consigliere erano stati contagiati dalla peste, effettivamente aveva notato che una delle navi mercantili maltesi non era in porto.

			«È arrivato con una nave mercantile?», chiese a conferma.

			«Sì, e ci è sembrato alquanto strano, ed è per questo che sono stato immediatamente incaricato dal pontefice di venire a Malta. Dovevamo capire chi lo avesse mandato a Roma, e scoprire chi fossero i suoi complici.»

			«Perché avrebbe fatto credere di essere stato contagiato anche lui dalla peste? Inoltre… se lui non era davvero malato… allora anche il nostro…»

			«Fermatevi, capitano, state correndo troppo! Non sappiamo nulla di ciò che è accaduto al Gran Maestro Jean Paul. Solamente quando sono arrivato a Malta sono stato informato che erano entrambi ammalati di peste, e solamente qui ho saputo della presunta morte del Gran Maestro. Altro non so. Purtroppo, il consigliere si è suicidato prima che lo potessi interrogare.»

			«Permettetemi la domanda, Eccellenza, su quali basi sarebbe stato arrestato, allora?»

			«Il consigliere era all’oscuro del fatto che alcuni mesi prima il Gran Maestro aveva mandato, a insaputa di tutti, una missiva al Santo Padre in cui esprimeva il suo timore riguardo alla fedeltà di alcuni pilieri. Il fatto che il consigliere non ne fosse stato informato ci ha fatto pensare che il Gran Maestro non si fidasse nemmeno di lui. Inoltre, lo scopo del viaggio a Roma del consigliere era quello di avere un colloquio privato con me. Una volta soli, mi fece una proposta, a suo parere, molto allettante. Se avessi collaborato al suo progetto – non mi disse però di quale progetto si trattasse – mi avrebbe donato un’ampolla contenente una sostanza miracolosa conservata in una sacra reliquia. Appena ho sentito la sua proposta mi sono fortemente insospettito, perché è da molto tempo che la Chiesa è al corrente dell’esistenza di questa reliquia, ma ne mantiene con cura il segreto. Avrei voluto sapere da lui cosa si stesse tramando e chi fossero i suoi complici ma, avendo avvisato il pontefice per lealtà, il Santo Padre lo ha fatto immediatamente arrestare e, di conseguenza, ha portato con sé nella morte, la risposta a tutti i miei interrogativi.»

			Bernard rimase qualche istante assorto nei suoi pensieri, poi mise al corrente il vescovo dei suoi dubbi.

			«Allora la peste e poi la quarantena del Gran Maestro e del suo consigliere sono state con ogni probabilità tutta una messa in scena. Chi sono i fautori di tutto questo? Chi fa parte di questa congiura, perché è ovvio che non può avere fatto tutto da solo, tanto meno partire in gran segreto con un mercantile.»

			«Proprio così, capitano», proseguì il vescovo. «Come diceva la missiva del Gran Maestro, qualcuno tra i pilieri e tra i cavalieri è complice di qualche losco progetto. È per questo che ho bisogno di tempo prima di fare delle accuse precise. Ho bisogno di sapere con assoluta certezza chi tra tutti gli ufficiali è o non è implicato. Questa mia attesa sta portando i suoi frutti perché mi ha fatto capire che c’è qualcuno di cui posso fidarmi veramente… ecco il motivo per cui ora siete qui.»

			«Le vostre parole mi hanno finalmente rincuorato dopo questi giorni convulsi in cui chi credevo amico si è rivelato il mio peggiore accusatore. È bello sapere che mi considerate dalla vostra parte, quando la maggioranza è contro di me.»

			«Potreste essere l’uomo che riuscirà a salvare Jean Paul de Lascaris.»

			«Quindi, Eccellenza, il nostro Gran Maestro potrebbe non essere morto?»

			«Non lo possiamo sapere, ma una cosa è certa… se è morto, non è certo morto di peste, e quando parlo di salvare intendo il suo buon nome. Voi potreste essere l’unico a ridargli l’onore che gli spetta.»

			«Ma è terribile!», rabbrividì Bernard al solo pensiero di cosa potesse essere successo al Gran Maestro.

			«Purtroppo sono sicuro che è ancora più terribile il motivo per cui l’avrebbero fatto…», aggiunse con tono grave l’inquisitore, assaporando un altro sorso del suo vino preferito.

			Bernard era senza parole, e rimase attonito fissando il suo piatto.

			«Capitano, cosa vi turba così tanto?»

			«Eccellenza, aver saputo che il Gran Maestro può essere ferito, o ancor peggio morto, abbandonato in chissà quale luogo, mi ha fatto passare la voglia di mangiare… è qualcosa di raccapricciante.»

			«È una possibilità. Ma, se devo essere sincero, e con voi voglio esserlo fino in fondo, quello che può essergli accaduto non è la cosa che mi sta più a cuore. Sono venuto per scoprire cosa si sta tramando in quest’isola contro la Chiesa, e rimarrò qui finché non porrò fine a questo complotto.»

			L’inquisitore era arrivato a Malta per salvaguardare il potere della Chiesa. Per lui un Maestro dell’Ordine valeva l’altro, e non si fece scrupolo di dirlo a Bernard. Ma per il capitano le cose non stavano così. Lui voleva bene a Jean Paul de Lascaris e avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di trovarlo vivo, o almeno per sapere cosa gli fosse accaduto.

			Quindi si rivolse di nuovo al vescovo.

			«Perché il Gran Maestro avrebbe rivelato il segreto della reliquia proprio a me?»

			«Sono sicuro che, prima di rischiare di portarlo con sé nella tomba, voleva trasmettere questo segreto a qualcuno di cui si fosse fidato ciecamente, e voi eravate probabilmente la persona giusta.»

			«Eccellenza… visto che si sta parlando a viso aperto e di cose molto importanti, posso farvi una domanda che potrebbe sembrarvi impertinente?»

			«Ve lo concedo, capitano.»

			«Non capisco… perché questi ignobili individui, malgrado i loro piani sovversivi, avrebbero tentato di coinvolgere, per i loro scopi, un vescovo così vicino al pontefice come siete voi?»

			«Avete una mente alquanto arguta, ma, come vi ho detto, sarò sincero fino in fondo con voi. Io e il consigliere, Marcel de Roussillon, ci conoscevamo da tempo, e lui era al corrente della mia passione per le reliquie. Forse era anche convinto che non avrei saputo resistere al desiderio di ottenere quella che mi offriva. Speravano perciò di trovare un alleato importante all’interno della Chiesa che fosse vicino al pontefice.»

			«Ma se i pilieri erano perfettamente al corrente del segreto, perché avrebbero architettato per farmelo rivelare a Josephine?»

			«Perché sapevano sì dell’esistenza di questa reliquia, ma non sapevano dove si trovasse davvero.»

			«E pensare che hanno tutti giurato di non esserne a conoscenza!»

			«Sono convinto, però, che alcuni lo abbiano fatto per paura, non perché complici della congiura.»

			«Spero davvero che sia così. Comunque, Eccellenza, anche se non sappiamo quali siano i complici del consigliere, non ho dubbi sul Grande Ospitaliere. Non può essere stata una coincidenza il fatto che qualche tempo fa mi ha parlato del suo desiderio di agire per il bene dell’Ordine che, a suo dire, rischiava di essere sciolto dal pontefice.»

			«Eccellente, capitano», disse il vescovo illuminandosi all’improvviso. «Questa è un’informazione molto preziosa. Quindi avete avuto con lui una conversazione davvero degna di nota!»

			«Sì, e mi ha detto diverse cose strane che ora capisco meglio…»

			«Continuate, vi prego…»

			«Dissi al Grande Ospitaliere che mi sembrava un ragionamento pericoloso, e che qualsiasi cosa fosse accaduta io sarei rimasto fedele all’Ordine.»

			«Avete risposto molto bene, Bernard. E lui ha avuto qualche particolare reazione?»

			«Se la ebbe non lo diede a vedere. Aggiunse solo che sarebbe andato volentieri via da Malta, magari in una delle nuove isole caraibiche acquisite dall’Ordine… quindi mi chiese se avessi desiderato andare con lui.»

			«Sono curioso di conoscere la vostra risposta, capitano.»

			«Risposi che non avrei lasciato l’isola tanto facilmente perché avevo a cuore sia l’Ordine sia il Gran Maestro.»

			«Credo che con quelle parole vi siete giocato la possibilità di far parte dei grandi progetti del vostro superiore. Probabilmente quella chiacchierata gli serviva per capire se in futuro avrebbe potuto contare o meno su di voi.»

			Il vescovo aveva ragione. Quella considerazione fece comprendere a Bernard che era stato da quel momento in poi che Fra Tolon aveva cominciato piano piano ad allontanarsi da lui. Era venuto gradualmente a mancare quel rapporto di amicizia che fino ad allora li univa.

			«Vi ha turbato profondamente questa consapevolezza?»

			«Mi fa soffrire aver scoperto che il Grande Ospitaliere non è una persona retta e giusta come pensavo di aver conosciuto, Eccellenza.»

			«Ci dovete fare l’abitudine. Il mondo è fatto di queste persone. Piuttosto… qualcun altro vi ha fatto strani discorsi?»

			«Nessuno! Almeno non su questo argomento…»

			«E su quale altro argomento?»

			«Riguardo alla morte dei due cavalieri, Eccellenza. Avete saputo, immagino…»

			Il vescovo sussultò.

			«Sì, ne sono stato informato. Questa è una cosa di cui volevo parlarvi nel corso della nostra chiacchierata, capitano Bernard. Desidero conoscere ogni dettaglio di quello che è accaduto ai due cavalieri morti in una sola notte. Ditemi cosa sapete di questa storia e, vi prego, ditemi anche cosa ne pensate voi…»

			«La cosa più strana che mi ha colpito è che la morte di uno dei due sia stata subito definita un suicidio. E anche il mio sottufficiale, che tra l’altro ultimamente intrattiene rapporti molto stretti con il Grande Ospitaliere, ha dichiarato, fin da quando abbiamo trovato il cavaliere accoltellato e agonizzante, il suicidio come causa certa della morte. Tutto quello che invece si vedeva, sembrava sostenere esattamente il contrario. Eppure, lui ne sembrava sicuro. Quando poi arrivò Fra Tolon rimasi ancora più sconcertato perché sostenne la stessa tesi. Per loro ero io il solo a immaginare un pericoloso assassino in giro per l’isola.»

			«Come motivereste i vostri dubbi riguardo al suicidio?»

			«Le ferite erano molteplici e profonde… Quale persona si sarebbe uccisa in maniera così tanto dolorosa? E comunque, anche se fosse stata sua intenzione, non sarebbe riuscito a raggiungere e ferire così tante parti del corpo. E che dire del fatto che quando siamo arrivati, ed era ancora vivo, appena ci vide cercò di dirci qualcosa? Perché non lasciare scritto quello che voleva far sapere prima di farla finita con un colpo dritto al cuore? Non ho visto nessun elemento che facesse pensare a un suicidio. Quindi sono convinto che si voglia nascondere la realtà dei fatti, e sicuramente per coprire qualcosa che non si deve sapere.»

			Quando il capitano finì di parlare, il vescovo rimase ammutolito, preso com’era, dal suo racconto, tanto che era come se fosse stato catapultato all’interno della stanza del povero cavaliere e stesse osservando dal vivo la scena. Dopo qualche istante di silenzio gli disse: «Sono d’accordo. Adesso, per favore, ditemi cosa secondo voi è successo quella notte…».

			Il capitano iniziò a spiegare tutto nei minimi dettagli, e piano piano, cominciò a sentirsi sempre più a suo agio. Del tutto concentrato sugli avvenimenti che lo avevano così profondamente coinvolto, come nell’atmosfera assorta e fiduciosa di una confessione liberatoria, continuò a raccontare tutto, anche l’incontro con Josephine.

			«Capitano, di quella ragazza ne riparleremo più avanti. Da quello che mi avete raccontato comunque credo anch’io che ci sia un assassino sull’isola… o forse più di uno.»

			«Eccellenza, a chi potrebbero dar fastidio due cavalieri di Grazia, visto che sono cavalieri di rango inferiore?»

			«Questo sta a voi scoprirlo. Da ora in poi, vi consiglio di non farvi distrarre da Mademoiselle Josephine. Voi siete giovane, ma vi avverto… non è da escludere che la nipote del Grande Ospitaliere vi sia stata presentata giusto per distrarvi.»

			«Che sciocco che sono stato! E chiedo perdono per questo, Eccellenza, soprattutto perché l’avevo sospettato ma non sono riuscito a fare a meno della sua compagnia così piacevole tanto che ne sono rimasto ammagliato. Vi prometto, in ogni caso, che non accadrà più.»

			«Non fate promesse che non potete mantenere», gli disse alzando gli occhi al cielo. «Piuttosto cercate di ricominciare a indagare da dove siete rimasto. Sua Santità desidera capire al più presto cosa bolle nella pentola di Malta.»

			«Lo farò senz’altro, e inizierò immediatamente.»

			«No, Bernard, non siate impaziente. Anche domani dovrete restare con me. È necessario che io vi dia ulteriori indicazioni su quelle che saranno le nostre prossime mosse.»

			«D’accordo, Eccellenza. Ma… un’ultima domanda, perché non volete scoprire quale fine è stata riservata a Jean Paul de Lascaris?»

			«Capitano, durante la nostra conversazione ho capito quanto eravate affezionato al Gran Maestro. Ma non posso confortarvi in tal senso. Il consigliere non ci ha detto nulla di lui. È vero, potrebbe essere ancora vivo, anche se ne dubito. Detto ciò, alla Chiesa interessa principalmente sradicare ogni eresia e ogni movimento che potrebbe favorire il protestantesimo, non possiamo perdere tempo per cercare un uomo che potrebbe essere già morto.»

			Dopo aver pronunciato quelle parole che risuonavano come una inappellabile sentenza per Jean Paul de Lascaris, l’inquisitore Borromeo lo congedò e lo fece accompagnare nella stanza che gli aveva riservato.

		

	
		
			Capitolo 28

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			18 aprile 1652, crepuscolo

			Il giorno successivo, dopo un meritato riposo, i due lo trascorsero interamente a elaborare una strategia per portare avanti le indagini. Organizzarono quindi ogni cosa e definirono ogni dettaglio.

			Dopo aver atteso il crepuscolo, l’inquisitore Borromeo ridiede la libertà al suo ospite, come previsto.

			«Capitano, siete ufficialmente libero. Appena uscirete, i miei soldati vi riconsegneranno il vostro intero equipaggiamento.»

			«Vi ringrazio per tutto, Eccellenza, soprattutto per avermi onorato della vostra fiducia.»

			«Dovete ringraziare piuttosto voi stesso e la vostra fedeltà all’Ordine. Ma d’ora in avanti non fatevi più ingannare da niente e da nessuno, Bernard. Tenete bene a mente che è alquanto probabile che nessuno intorno a voi sia quello che dice di essere. Scoprite ciò che si nasconde a Malta usando solo le vostre intuizioni e la vostra perspicacia. Vi raccomanderò al Signore.»

			«Non vi deluderò, Eccellenza», disse inchinandosi con rispetto per baciargli entrambe le mani.

			Il vescovo non aggiunse altro. Fece solo un cenno con la mano come per benedire il piano che avevano concordato, ossia, trovare i complici del consigliere e scoprire cosa stessero complottando.

			Non essendo lontano dal suo forte, dopo aver camminato un pochino, Bernard arrivò a Sant’Angelo. Si era fatto già buio, e le guardie avevano acceso le torce davanti al portone. Come si avvicinò per bussare, lo riconobbero immediatamente.

			«Aprite il portone! È tornato il capitano!», gridarono gioiosi i cavalieri di ronda sul passetto.

			Non gli sembrava vero che il pandemonio creatosi negli ultimi giorni si fosse concluso in quella maniera. Pensava che, da lì in poi, tutto sarebbe stato più facile.

			Poco prima di mezzanotte, mentre era seduto al suo scrittoio a sistemare le carte che gli si erano accumulate in quei giorni di assenza, sentì improvvisamente un clamore provenire dall’esterno del forte. Quando si affacciò vide il Grande Ospitaliere con un folto seguito di soldati. La cosa gli parve subito molto strana perché Fra Tolon non si sarebbe mai presentato a quell’ora con i suoi cavalieri, armati fino ai denti, se non per un’azione militare. Ma fu colto davvero di sorpresa, quando scorse il suo secondo, Fabien Dubois, al fianco del Grande Ospitaliere.

			Quando vide Fabien accostarsi per confabulare con il piliere di Francia e poi partire al galoppo verso Vittoriosa, nella direzione opposta del forte, Bernard restò con il fiato sospeso e lo seguì con lo sguardo preoccupato finché non si nascose alla sua vista.

			La situazione non gli piaceva per nulla. Doveva prendere una decisione in fretta.

			Doveva scegliere se andare incontro al suo superiore per conoscere il motivo della sua presenza – e sperare che non fosse venuto per lui – oppure lasciare immediatamente il forte e fuggire al più presto senza nemmeno saperne il motivo.

			Mentre era ancora affacciato alla finestra, incerto sul da farsi, i soldati di guardia al forte aprirono il portone e fecero entrare il Grande Ospitaliere con i suoi cavalieri al seguito.

			Bernard non poteva ancora perdere del tempo prezioso, doveva decidere subito. Il piliere poteva essere venuto anche per altri motivi e, se non lo avesse trovato, avrebbe potuto accusarlo. Mentre con lo sguardo non perdeva di vista il manipolo di soldati che sfilava davanti alle guardie dell’entrata, scelse d’istinto di scappare.

			Dopo i fatti degli ultimi giorni non poteva certo rischiare di essere di nuovo arrestato.

			La decisione presa si rivelò infatti la migliore, perché il Grande Ospitaliere era venuto proprio con lo scopo di mettere il capitano agli arresti.

			Poche ore prima, il Luogotenente Wilhelm Hoffmann, e con lui la maggioranza dei pilieri, non aveva accettato di buon grado la decisione dell’inquisitore e aveva quindi convocato il Consiglio Criminale dell’Ordine per impugnare la sentenza di Borromeo. Stavolta Bernard era stato accusato di alto tradimento e giudicato colpevole.

			Prima di uscire dallo studio, Bernard prese i fogli dallo scrittoio e le mappe del forte, poi uscì in tutta fretta.

			Mentre correva verso le scale che portavano all’uscita opposta, il suo secondo sottufficiale, Francisco, lo chiamò preoccupato quando lo vide fuggire con la bisaccia.

			«Capitano, non so cosa stia succedendo, ma voglio che sappiate che se avrete bisogno di aiuto potrete contare su di me. Forte Sant’Angelo è con voi…»

			«Vi ringrazio, fratello mio!»

			Si misero entrambi la mano destra sul cuore per darsi il saluto, quindi il capitano scappò senza ulteriori esitazioni.

			Poco dopo il Grande Ospitaliere arrivò allo studio di Bernard de Rochefort trovandolo vuoto.

			«Maledizione!», imprecò pieno di rabbia. «Quello è più furbo di una volpe. Da questo momento prendo io il comando del forte. Cercate in ogni stanza e in ogni angolo. Voglio che lo troviate il prima possibile.»

			I suoi uomini ubbidirono e si misero a cercarlo dappertutto, ma di lui non fu trovata nessuna traccia. Il Grande Ospitaliere non riusciva a capire dove potesse essere scomparso in così poco tempo.

			Bernard, intanto, raggiunse in un batter d’occhio le fondamenta del forte dove c’erano diversi cunicoli che portavano al mare. Non li conosceva tutti ma era quello il motivo per cui si era portato le carte del forte, ed era arrivato il momento di utilizzarle per scoprire i suoi passaggi più segreti.

			Nonostante sentisse gli uomini di Fra Tolon correre furiosi al piano di sopra, dovette fermarsi di fronte a un ostacolo. Era arrivato in una stanza, quasi completamente buia, e da cui si diramavano due corridoi, uno a destra e uno a sinistra, e doveva scegliere quale imboccare. Decise quindi di fermarsi un momento per dare un rapido sguardo alla mappa per capire dove si trovasse. Doveva scegliere bene, quindi, per non proseguire nell’oscurità di quei sotterranei, tornò di corsa indietro a prendere una torcia che aveva visto accesa. Tornato nella stanza, ora finalmente illuminata, aprì la cartina per capire in quale punto del percorso fosse arrivato. Cercò di esaminare attentamente quell’intreccio complicato di corridoi per riuscire a comprendere dove portassero. Guardò e riguardò la carta, rigirandola sottosopra più volte, perché non riusciva nemmeno a capire quale fosse la stanza in cui si trovava. Poi finalmente ne capì il motivo. La mappa rivelava che i corridoi che si diramavano da quel luogo, erano tre anziché due, ce n’era uno anche al centro, ed era proprio quello che scendeva ai piani sottostanti. Laddove però avrebbe dovuto iniziare un corridoio, c’era una parete con un armadio. Lo aprì, e quando lo illuminò vide che era vuoto. Sentendo i soldati del generale avvicinarsi si affrettò a spostarlo intuendo che potesse nascondere qualcosa. Ebbene, dietro c’era una piccola apertura a mezza altezza non molto grande ma abbastanza spaziosa perché ci passasse una persona. Bernard alzò la torcia e, illuminata l’apertura, vide una scala ripida che scendeva. Doveva assolutamente entrare lì dentro per trovare un percorso sicuro. Quando sentì il rumore dei soldati che stavano arrivando, imboccò il cunicolo senza indugiare oltre, tirando verso di sé l’armadio per richiudere il passaggio. Per sua fortuna, il mobile era leggero e riuscì a spostarlo in tempo prima dell’arrivo dei soldati poi, rimase fermò dov’era senza fiatare. Giunti nella stanza, i soldati del Grande Ospitaliere si fermarono per capire se imboccare il corridoio di destra o quello di sinistra. Bernard sperava che non sapessero che dietro il mobile ci fosse un passaggio. Comunque, dopo qualche attimo di indecisione, l’ufficiale divise i suoi uomini, un gruppo lo mandò nel corridoio di destra, l’altro in quello di sinistra. Ora Bernard poteva finalmente tirare un sospiro di sollievo. Adesso che nelle vicinanze non c’era più nessuno, cominciò a scendere la ripida scala stando ben attento a non incespicare. Le fondamenta del forte erano state scavate nella roccia e così i passaggi che stava usando scendevano sotto il livello del mare. Doveva capire al più presto dove lo stessero portando.

			Scese molto in basso fintanto che arrivò in un’altra stanza con altri due corridoi, come sempre uno a destra e un altro a sinistra. I muri trasudavano acqua e le pareti avevano cristalli di sale ovunque. Ora che aveva finalmente un po’ di vantaggio sui suoi inseguitori cercò con più calma di capire come uscire di lì studiando la mappa che si era portato. Il corridoio di sinistra lo avrebbe portato in superficie, davanti a una grata appena sopra il livello del mare e rivolta verso la scogliera, ma era troppo stretta per Bernard, e oltretutto, di spesso ferro. Quello che si apriva alla sua destra, invece, lo avrebbe portato in altre stanze sotterranee. L’aria respirabile sarebbe stata appena sufficiente a causa della torcia accesa in quegli ambienti così angusti, ma che altro poteva fare?

			Mentre avanzava nella semioscurità, non poteva fare a meno di pensare come, all’improvviso, la sua vita era cambiata, precipitata di colpo in un vero incubo. I suoi giorni a Malta, la sua carriera di Capitano dell’Ordine erano stati travolti da quell’oscuro complotto, dalla morte dei due cavalieri e, soprattutto, del Gran Maestro che non riusciva ancora ad accettare. Gli era stato inoltre affidato dall’inquisitore un incarico di cui non si riteneva all’altezza. Ora più che mai doveva schiarirsi bene le idee e riflettere sul da farsi, così da uscire, al più presto, da quel labirinto di intrighi.

			Si risvegliò dai suoi pensieri all’improvviso quando, a un certo punto, arrivò alla stanza segnata sulla mappa. Credeva di trovare qualcosa come armi o torce, ma al suo interno non c’era assolutamente nulla. Continuò allora ad avanzare cautamente per arrivare alla stanza successiva, visto che il percorso segnato indicava l’esistenza di una scala che lo avrebbe riportato all’aria aperta. Arrivato, trovò la scala che stava cercando e cominciò a salire i gradini ma, con sua sorpresa, si trovò davanti a un muro. Bernard rimase deluso, il suo desiderio di respirare un po’ d’aria fresca si infranse in quel muro. Eppure, la planimetria indicava che quella scala sarebbe dovuta finire in una stanza del forte appena sopra il livello del mare. Il suo senso dell’orientamento non l’avrebbe tradito ed era certo di trovarsi dietro il muro delle vecchie cucine. Pensò che, come un mobile aveva potuto nascondere l’ingresso del cunicolo, forse anche in questo caso era stato in qualche modo occultato alla vista del visitatore. Non ce n’era però alcuna traccia. In quel momento la torcia iniziò a tremolare segnalando che la luce sarebbe stata sufficiente ancora per poco, quindi non poté fare altro che cercare un qualsiasi segno o appiglio che individuasse un’apertura, prima di rimanere completamente al buio. Seduto e senza idee, alzò la testa per chiedere aiuto al cielo. La risposta non tardò ad arrivare. Bernard fu colpito da un dettaglio. Illuminò meglio e vide come una maniglia. Una botola era proprio sopra di lui. Non era mai stato così tanto contento di essersi sbagliato come stavolta. Non si trovava dietro le vecchie cucine, ma sotto. Ora doveva solo provare ad aprirla sperando di non trovarsi davanti un cavaliere agli ordini del Grande Ospitaliere.

		

	
		
			Capitolo 29

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			18 aprile 1652, mezzanotte

			La caccia all’uomo proseguiva serrata agli ordini del Grande Ospitaliere quando dall’inquisitore Borromeo si presentò nientemeno che il Gran Maestro, Hoffmann.

			«Cosa vi porta a quest’ora della notte?», chiese il vescovo arrivando in vestaglia dopo che era stato bruscamente svegliato dalle sue guardie in pieno sonno.

			«Eccellenza», esordì Hoffmann, «siamo grati al Santo Padre che abbia inviato un inquisitore generale. E siamo grati anche a Vostra Eccellenza per la sentenza competente e autorevole espressa nei confronti del capitano Bernard de Rochefort. Ma temevamo che la questione ci potesse sfuggire di mano quindi oggi pomeriggio è stato istituito il Consiglio Criminale.»

			«Sono contento, se questo vi fa stare più tranquilli…», rispose con proverbiale calma l’inquisitore. «E cosa è stato deciso?»

			«Che il capitano Bernard venga posto agli arresti e condannato alla forca per alto tradimento. E se si opponesse, trascinando in questa impresa i suoi uomini, verrà usata tutta la forza militare di cui disponiamo.»

			«Immagino che se siete qui a quest’ora della notte, avete già provveduto ad arrestarlo, vero?»

			«Sì, proprio in questo momento, mentre vi sto parlando, il Grande Ospitaliere e i suoi uomini sono al forte.»

			«Vi ringrazio per avermi avvisato, Eminentissimo Hoffmann.»

			«Era un dovere avvisarvi… soprattutto perché è bene che sappiate che è stato inoltre deciso che, chiunque avesse intenzione di sostenerlo in qualsiasi modo, non sfuggirà a una punizione adeguata. Eccellenza!», concluse congedandosi, girando i tacchi e lasciando il palazzo dell’inquisitore.

			Il vescovo sapeva che il vero motivo per cui Fra Hoffmann si era scomodato a venire di persona al suo cospetto, era per dare una prova di forza. Voleva ricordargli che sull’isola comandava solo l’Ordine, e nessun altro. Il messaggio era chiaro: sarebbe stato meglio non andare oltre o sarebbe stato considerato un nemico anche lui.

			Borromeo non batté ciglio e non disse nulla per evitare reazioni avverse, ma non gradì affatto il comportamento del Luogotenente. Infatti, l’inquisitore, che aveva già messo in conto quello che sarebbe potuto accadere, preventivamente aveva trattenuto presso di sé Bernard per due giorni, in modo da poterlo istruire, dandogli chiare indicazioni su come avrebbe dovuto agire nel caso non fosse bastata la sua protezione.

			Ancora preoccupato per lo scambio delle gelide battute avute con Fra Hoffmann, il vescovo fu avvisato dell’arrivo del Gran Maresciallo dell’Ordine, il generale Victor de La Bruyère.

			«Fatelo entrare!», ordinò dopo essersi seduto allo scrittoio.

			«Eccellenza, perdonate l’ora tarda.»

			«Non vi preoccupate, sono stato già svegliato dal Luogotenente.»

			«Sapevo che sarebbe passato, è stato incaricato dal Consiglio di venire da voi a comunicarvi la decisione presa.»

			«Capisco… quindi a cosa devo anche la vostra visita?»

			«Io sono venuto da voi in veste del tutto privata e personale, perché sono molto preoccupato che questa storia possa finire male. Non voglio che muoiano persone innocenti e nemmeno che sia giustiziato Bernard.»

			«So che voi siete stato il suo mentore… tenete a lui, vero?»

			«Come a un figlio.»

			«E come potrei esservi utile, generale? Voi siete il capo di tutto l’esercito, chi meglio di voi potrebbe aiutarlo?»

			«Voi, Eccellenza!»

			«Io?»

			«Temo che Bernard non si fidi più di noi pilieri, e di conseguenza nemmeno di me, nonostante l’abbia sempre considerato e trattato come un figlio. Voi siete una figura autorevole ma esterna, e l’avete pure reintegrato come capitano dopo che il Consiglio l’aveva condannato, credo che di voi si fidi e che possiate indurlo a riflettere.»

			«Perdonatemi, generale… perché dovrei avere ancora l’opportunità di incontrarlo per indurlo a ragionare? Non lo avete arrestato?»

			«No, Eccellenza. Mi hanno appena avvisato che Bernard è riuscito a scappare per nascondersi da qualche parte. Dio solo sa cosa ha in mente di fare.»

			«Ma voi cosa pensate stia architettando?»

			«Temo che voglia reclutare i suoi uomini più fidati e fare qualche pazzia. Il problema è che diversi potrebbero seguirlo e questo potrebbe risultare fatale per lui e per chi lo segue. Ma se voi scriveste un messaggio che lo incoraggiasse ad arrendersi, io farei il possibile per salvargli la vita ed evitargli il patibolo.»

			A questo punto, perplesso e pensieroso, l’inquisitore cominciò a camminare su e giù per la stanza. Dopo alcuni momenti di riflessione si girò verso Victor de La Bruyère e lo guardò inarcando il sopracciglio.

			«Mi dispiace generale, ma io non scriverò proprio nulla. Se voi pensate che io abbia reintegrato il capitano solo per sentimentalismo vi state sbagliando. Io volevo evitare disordini. Le sorti del capitano sono nelle vostre mani. Voi tenete a Bernard perché l’avete instradato nella via dell’Ordine ma io lo giudico solo come un cavaliere di un Ordine della Chiesa. Se sarà giustiziato non farò altro che prenderne atto. Non vorrei rischiare di essere accusato, da qualcuno di voi un po’ folle, di essere un suo complice.»

			«Perdonate, Eccellenza, ma voi non rischiate nulla.»

			«Siete venuto in veste personale a dirmi di fare un’azione ufficiale? Vi rendete conto di quello che mi avete appena chiesto, generale La Bruyère? Io non farò nulla a titolo personale o di favore. Io sono un inquisitore e il mio lavoro è quello di giudicare gli eretici o i traditori, non di farli ravvedere. E con questo credo di essere stato chiaro.»

			Non potendo più controbattere, il generale si inchinò.

			«Avete ragione, Eccellenza, il mio attaccamento per Bernard ha preso il sopravvento e mi ha fatto agire in maniera sprovveduta. Dimenticate, vi prego, quello che ho detto.»

			«Ora andate a cercare il capitano prima che trovi qualcuno che lo voglia uccidere più velocemente del boia.»

			Il generale La Bruyère si congedò con l’amarezza nel cuore per non essere riuscito a convincere il vescovo Borromeo, ma con il forte desiderio di trovare Bernard prima che fosse tardi.

		

	
		
			Capitolo 30

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			19 aprile 1652, Mattutino

			Ignaro di quello che era appena avvenuto nel palazzo dell’inquisitore il capitano si apprestò a spingere quella maniglia con tutta la sua forza. Come fece per afferrarla, il rumore di diversi soldati che irrompevano nella stanza sopra la sua testa, lo fece desistere dal tentativo. Restando immobile, senza muovere nemmeno un muscolo, tese l’orecchio per riuscire a percepire ogni parola pronunciata al piano superiore. Nonostante gli sforzi, però, non riusciva a capire cosa stessero dicendo anche se sentiva perfettamente tutta la loro tensione. Grida e rumori di mobili buttati a terra erano la prova evidente che lo stavano cercando animatamente anche lì. Sperò che non riuscissero a trovare la botola: a corto di aria e di forze com’era, avrebbe avuto poche speranze di sottrarsi alla cattura. Ormai era molto tardi, molto oltre la mezzanotte, eppure nessuno aveva l’intenzione di lasciare la stanza, così, per non rimanere soffocato, Bernard dovette spegnere la torcia senza fare troppo rumore. Ansimava nel buio. Voleva uscire di lì, respirare a pieni polmoni, ma doveva resistere alla tentazione di sgusciare dal passaggio segreto. Fortunatamente, un attimo prima che fosse troppo tardi, i cavalieri decisero di andarsene. Sentì i loro passi allontanarsi e tornare nella stanza di sopra il silenzio assoluto. Cercando a tastoni ritrovò la maniglia della botola e provò a spingere. Purtroppo, non si muoveva nulla. Ci riprovò con maggiore forza. Questa volta, con sua sorpresa, si mosse un pochino. A quel punto si coricò di schiena e, alzando le gambe, puntò i piedi contro l’apertura per usare tutta la forza possibile. Provò due o tre volte finché non si spalancò completamente, facendogli precipitare addosso un’enorme quantità di cenere. L’uscita era proprio all’interno del camino, il posto peggiore della stanza che gli poteva capitare ma, nello stesso tempo e per sua fortuna, era stato quello che non erano riusciti a scoprire. I contorni delle cucine erano debolmente illuminati dalla luce lunare che filtrava dal terrazzo e dalle finestre. Una volta fuori dal camino estrasse la spada e avanzò con molta cautela. L’aria era viziata, ma non più di tanto, grazie alla recente intrusione dei cavalieri. Avanzava a fatica, stando molto attento a non inciampare, a causa dei vari mobili buttati in mezzo alla stanza. Trovata la porta la aprì con molta cautela. Voleva capire meglio cosa stesse succedendo. Il corridoio era deserto e l’unico rumore udibile era il crepitare delle torce appese alle pareti. D’altra parte, non poteva sapere che, dopo la conversazione con il vescovo Borromeo, il generale era intervenuto e aveva dato l’ordine di terminare le ricerche col buio della notte e che avrebbero ripreso a cercarlo con la luce del giorno. Il Gran Maresciallo La Bruyère era tranquillo che Bernard non sarebbe fuggito da nessun’altra parte visto che, da un paio di giorni, il maestrale stava soffiando così forte da provocare delle onde tali da impedire a qualsiasi tipo di imbarcazione di salpare dall’isola.

			Bernard richiuse la porta e sospirò. Aveva molti dubbi sul da farsi. Non poteva tornare nella sua stanza né tantomeno nel suo studio, e lasciare il forte sembrava impossibile. Mise quindi di nuovo la spada nel fodero e andò ad affacciarsi al terrazzo delle cucine per dare un’occhiata anche all’esterno. Il vento gli sferzava il viso mentre osservava l’entrata del forte. Era gremito di guardie. Poteva scorgere le loro armature illuminate dalla luna piena.

			In quel momento si sentì proprio come una preda braccata dai cani. Avrebbe voluto avere di nuovo la possibilità di incontrare il vescovo, e chiedergli se c’era rimasto qualche piliere leale all’Ordine per poter parlare con lui. Era convinto che non tutti i pilieri fossero al corrente di ciò che stava davvero accadendo, anzi, forse qualcuno di loro era stato pure manipolato o ingannato con qualche menzogna. Era difficile capirlo ma Bernard era determinato a venirne fuori completamente pulito. Si ripromise di fare il possibile per portare in piena luce quello che si era annidato pericolosamente nell’Ordine di Malta.

			La stanchezza però cominciava a farsi sentire pesantemente, così decise di rientrare nelle cucine per tornare nel nascondiglio sotto il camino. È vero che avrebbe dormito nello stretto cunicolo buio e con poca aria, ma era necessario se voleva riposare tranquillo.

			Tornato là sotto, dopo circa tre ore venne svegliato di soprassalto dai passi pesanti di un gruppo di soldati che erano tornati nelle cucine. Questa volta riuscì a comprendere chiaramente i loro discorsi, e quello che ascoltò non lo rassicurò per niente.

			«Perché dobbiamo cercare ancora? Stanotte non c’era nessuno!»

			«Non è affare nostro. Fabien Dubois ha detto che dobbiamo continuare a cercare e frugare in ogni pertugio, persino dentro le nostre tasche. Tenete bene a mente che in caso contrario, ci saranno punizioni severe, a lui non importa che il generale La Bruyère abbia dato ordine di sospendere le ricerche e riprenderle domattina.»

			«Non si capisce perché debba prendere l’iniziativa di dare ordini contrari a quelli dati dal generale», lamentava comunque uno di loro.

			Bernard lo comprendeva bene, perché il suo secondo era sempre stato testardo e ribelle, non era insolito per lui ignorare gli ordini dei superiori per raggiungere i suoi obiettivi. Anzi, in questo nuovo scenario, l’insofferenza e le manifestazioni di odio nei suoi confronti sarebbero potute sfociare in azioni scellerate. Ora che aveva preso il controllo del forte, si sentiva realizzato, e dare la caccia al suo rivale lo stava esaltando.

			Comunque, il capitano non si fece abbattere da quello che aveva ascoltato, e nemmeno dall’atteggiamento bellicoso di Fabien. Decise che avrebbe lottato con tutte le sue forze contro quello che si stava rivelando sempre di più come un tentativo di sovversione.

			Restò immobile senza fiatare fino a che non sentì più nessuno. Sicuro, alla fine, di essere rimasto completamente solo, tornò nella stanza dove avrebbe trovato qualcosa per riaccendere la torcia. La sua intenzione era quella di tornare nei cunicoli e cercare una strada che lo avrebbe condotto fuori. Se voleva uscire dal forte, e doveva riuscirci il prima possibile, doveva escludere ogni percorso esterno in quanto era controllato dagli uomini di Fabien, ostinato come un mastino a non mollare la preda.

			Senza aver mangiato nulla, e con la stanchezza che lo stava distruggendo da diverse ore, non fu facile per Bernard scendere di nuovo la ripida scalinata che lo aveva portato alle cucine. Con il volto segnato dalla tensione, imboccò un altro corridoio senza sapere, questa volta, dove lo avrebbe portato. Faceva fatica ad avanzare a causa delle dimensioni anguste di quel passaggio. A differenza degli altri doveva tenere la torcia all’altezza del viso, perché il soffitto era molto basso e la fiamma gli permetteva a stento di vedere oltre. Camminò ancora un poco, non di più, poi si dovette fermare. Delle urla disumane che dovevano provenire da molto lontano gli fecero accapponare la pelle.

			Non riusciva a definire se fosse il vento che, soffiando forte dal mare, ululava tra le pareti rocciose come fossero urla umane oppure fossero realmente grida disperate di qualcuno. Ma cosa o chi poteva essere, e soprattutto dove?

			Bernard si mise in ginocchio e tirò fuori dalla sacca le carte per capire dove fosse finito. Rimase sorpreso quando vide che si trovava proprio sotto la cripta. Posta diversi piedi sopra il tunnel, era l’unica stanza più vicina.

			Mentre rimetteva a posto la mappa, sentì di nuovo quelle urla. Non era di certo il vento.

			Anzi, si ricordò di quelle strane voci che gli era parso di aver sentito quando era andato nella cripta a esaminare i corpi dei cavalieri. Quella volta aveva dato la colpa alla stanchezza. Anche ora era stanco e affamato, ma non poteva essere un caso che, adesso che si ritrovava di nuovo vicino alla cripta, ancora stava sentendo strane grida. Più avanti si trovava una scala che lo avrebbe portato alla cripta. Decise quindi di seguire il tunnel per capire meglio. Arrivato alla scala, la imboccò e cominciò a salire. Fece diversi gradini ma trovò ben presto il percorso interrotto. Dei massi erano caduti e ostacolavano la risalita. Con la torcia riuscì a vedere che, oltre, la scala era libera e continuava a salire, ma era troppo rischioso rimuoverli perché avrebbero potuto franare verso di lui e travolgerlo. Decise allora di tornare sui suoi passi ma fu fermato da diversi rumori che provenivano dall’alto. Si girò dunque di nuovo verso la frana illuminando con la torcia la parte visibile della scala che proseguiva nel buio. All’improvviso una mano uscì dai massi e cercò di afferrarlo. Dallo spavento Bernard cadde all’indietro e rotolò giù finendo la sua corsa alla fine dei gradini, dove perse conoscenza.

		

	
		
			Capitolo 31

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			19 aprile 1652, Prima ora

			Bernard si svegliò diverso tempo dopo, mentre un rivolo di sangue gli scendeva sul viso e gli colava lungo tutto il collo a causa di un taglio sul sopracciglio destro.

			Stette fermo per alcune ore, seduto per terra, per cercare di riprendersi e, soprattutto, per bloccare la fuoriuscita di sangue tenendo premuto il taglio con un fazzoletto. Ma quando si riprese abbastanza per ricordare cosa fosse successo, fu subito colto dal panico. Chi mai poteva esserci là sotto? Chi aveva attentato alla sua vita in quel modo? E perché nel frattempo non era stato dato l’allarme? Forse poteva essere la stessa persona che lo aveva minacciato di morte quando era andato a esaminare i corpi dei due cavalieri, ma non riusciva a capire come era riuscito ad arrivare fino alle gallerie. Non aveva trovato nessun passaggio all’interno della cripta. Rammentava però che anche Fabien aveva detto di aver sentito strane urla, quindi, se era vero che qualcuno ci si nascondeva, doveva aver trovato un nascondiglio segreto e ben celato alla vista, come Bernard aveva già avuto modo di appurare.

			Sapendo per certo di non essere folle, decise di ritornare subito alle cucine per provare a scendere nella cripta. Non fu facile visto che la torcia si era già spenta da un bel po’. Una volta arrivato alla botola che lo separava dalle cucine la riaprì con il cuore che batteva all’impazzata per il timore di essere scoperto. Impugnando saldamente la spada, si affacciò con la massima attenzione sul terrazzo giusto per scoprire che era già mattina inoltrata. Si rese conto che doveva essere rimasto davvero molto tempo privo di sensi. Dopo essersi assicurato che non ci fosse nessuno intorno e che la strada fosse libera, raggiunse l’ingresso della cripta. Esitò prima di scendere, ma il desiderio di scoprire chi si celasse in quel luogo maledetto fu più forte della paura.

			Scese quell’infinità di gradini con il cuore che batteva forte e la spada in posizione di guardia. Era al buio ma sapeva che nella cripta avrebbe trovato la lampada a olio usata come luce perpetua. Arrivato, rinfoderò la spada e cominciò a cercare in ogni dove una qualche traccia di passaggio segreto di cui forse non si era accorto la volta precedente, ma non trovò nulla. Le pareti sembravano completamente sigillate.

			Poco prima di andarsene, però, si accorse di un particolare. La parete dell’altare, a differenza delle altre, non era scavata nella roccia. Non c’erano i chiari segni delle scalpellature fatte quando avevano scavato quello che anticamente era un pozzo.

			La parete dell’altare era liscia e ben intonacata, tanto che vi era stata anche affrescata l’icona di san Giovanni.

			Bernard distese sull’altare in pietra la mappa dei passaggi segreti. Guardò e riguardò quel foglio ingiallito ma ogni volta trovò la conferma alle sue supposizioni, il luogo da cui aveva sentito provenire le grida doveva essere la cripta.

			La scala interrotta dai massi in cui qualcuno aveva cercato di afferrarlo doveva essere lì da qualche parte, forse proprio dietro la parete dell’altare. Ne era certo, eppure, dopo aver ricontrollato di nuovo tutta la parete non trovò nessun passaggio, tutto era completamente murato.

			«Ma guarda un po’ chi c’è qui!»

			Bernard sobbalzò e si girò sguainando la spada.

			«Fabien!»

			«Cosa diavolo state cercando? Cos’è quel foglio?»

			«Non toccatelo. State indietro», gli puntò contro la lama.

			«Non vi basta aver ucciso i nostri due compagni?», insinuò con cattiveria.

			«Ah, è questo quello che si dice ora? È la nuova accusa che avete escogitato per tentare di mettermi il cappio attorno al collo?»

			«Di qualcosa si deve pur morire…»

			«Che strano, ora entrambi sono morti a causa di un assassino? Eppure, eravate tutti così certi che Gilbert si fosse tolto la vita per il rimorso di aver ucciso Ferdinand, che quasi quasi ci stavo credendo pure io!»

			«Siete in arresto, Bernard, e qui sotto non potete scappare», gli intimò ignorando il suo sarcasmo.

			«Fabien, ora che avete preso finalmente il mio posto avete acquisito tutto questo coraggio? Mi sembra di ricordare che avevate paura a scendere qua sotto da solo l’ultima volta. Quali erano le vostre vere intenzioni? Uccidermi a tradimento, dico bene?»

			«Voi nascondete qualcosa. Per questo non piacete più al Grande Ospitaliere… l’Ordine non si può più fidare di voi!»

			«Siete voi che nascondete qualcosa. E poi… illuminatemi, da quando siete diventato il portavoce dell’Ordine? Non sapevo foste diventato così importante! Certo, ora che siete il nuovo guardaspalle di Fra Tolon, sarete contento, vero? Ma ricordatevi che un uomo non cambia solo perché riceve maggiori incarichi. Se siete un cane rimarrete un cane, con la differenza che abbaierete davanti a più persone.»

			«Bastardo!», urlò cercando di colpire Bernard con un rapido affondo.

			Lui si scansò e parò il colpo di taglio successivo.

			«Siete sempre stato tormentato dalla gelosia, e se non fosse stato per la morte del Gran Maestro non vi avrebbero mai affidato il comando.»

			Poi lo spinse indietro con forza.

			«Non vi farò uscire da qui, anche al costo di uccidervi!»

			«Visto che questo è ciò che avete sempre voluto, fatevi sotto. È la vostra occasione!»

			Fabien si avventò su di lui con tutto il suo rancore. Nonostante il piccolo locale, ingaggiarono un combattimento serrato a colpi di dritto e rovescio. Andarono avanti a lungo, e il capitano faceva sempre più fatica a causa della fame e del sonno.

			«Siete debole, arrendetevi o vi ucciderò.»

			Sentendo quelle parole, Bernard de Rochefort ritrovò tutto il suo orgoglio di cavaliere. Raccolse le forze e combatté con l’abilità che lo aveva sempre contraddistinto. Spinto all’angolo l’avversario, gli diede una serie di diritti ridoppi alternati a roversi ridoppi con una tale forza che lo disarmò.

			A terra, e senza più dignità, Fabien lo sfidò un’ultima volta.

			«Uccidetemi, perché se non lo farete, la prossima volta non ricambierò il favore, e vi ucciderò io!»

			«Avevo sempre percepito l’essere schifoso che siete. E per di più non avete per nulla lo spirito del combattente, mon ami. Non vi ucciderò, non vi darò la soddisfazione di farmi diventare un assassino. Siete solo un perdente!»

			Quindi gli sferrò un colpo sul braccio destro e lo ferì, anche se in maniera superficiale.

			«Questo perché vi ricordiate che avrei potuto uccidervi.»

			«Maledetto!», urlò Fabien tenendosi la mano sulla ferita che cominciava a sanguinare copiosamente.

			Bernard prese la cartina e scappò fuori dalla cripta senza essere riuscito a scoprire nulla. Fortunatamente fuori non c’erano i soldati: il suo secondo era venuto stupidamente da solo. Ma cosa lo aveva spinto a scendere là sotto? Bernard ebbe un capogiro. Doveva assolutamente uscire dal forte e cercare qualcosa da mangiare o si sarebbe accasciato ben presto al suolo.

			Mentre Fabien ancora a terra chiamava le guardie, Bernard tornò sotto il camino.

			Nonostante l’assoluta oscurità, scese di nuovo fino alla fine della scalinata per cercare una via d’uscita. Imboccò la galleria che trovò alla sua destra e avanzò a tastoni seguendo la parete umida. A un certo punto toccò dei gradini, quella era la scala che saliva fino alla cripta ma che era interrotta. Ora doveva proseguire perché da lì in avanti non c’era mai stato. Camminò nel buio a lungo finché non inciampò in un gradino. Cominciava finalmente un’altra scala. Pregava che portasse fuori dal forte, ormai ne era quasi sicuro, visto quanto aveva camminato. Salì molti gradini, e finalmente sbatté la testa contro una botola. Era finalmente arrivato! Tentò di aprirla, ma faceva molta fatica. Poi, dopo uno sforzo estremo, finalmente cedette. C’era almeno una mezza spanna di terra sopra ed era per quello che non si apriva facilmente. Una volta fuori Bernard fece un giro completo su se stesso e fu felice nel vedere che era uscito dal forte. Ora poteva muoversi sull’isola e cercare qualcuno che lo potesse rifocillare. Stava pensando di andare al palazzo dell’inquisitore, non solo perché sapeva che di lui poteva fidarsi, ma anche perché avrebbe potuto spiegargli effettivamente cosa stava succedendo. Doveva però stare molto attento a non farsi scoprire, o avrebbe messo nei guai anche il vescovo.

		

	
		
			Capitolo 32

			Vittoriosa, nelle vicinanze di forte Sant’Angelo

			19 aprile 1652, poco prima della Nona ora

			Nascosto dentro a una casa abbandonata vicino al forte, Bernard attese il momento migliore prima di recarsi al palazzo dell’inquisitore. Continuando a guardarsi attorno per non rischiare di farsi sorprendere, bussò con energia al portone restando con ansia in attesa che una guardia venisse ad aprirgli.

			Alfine, si aprì la finestrella.

			«Capitano Bernard?», chiese la guardia per sincerarsi di averlo riconosciuto.

			«Sì, sono io, fatemi entrare, vi prego!»

			«Pazientate un momento. Avviso Sua Eccellenza, non posso farvi entrare senza il suo permesso.»

			«Aspetterò qui, ma vi prego… ditegli che è urgente!»

			Finalmente il vescovo in persona venne ad aprire la porta, e lo sollecitò a entrare di corsa dando una rapida occhiata dietro di lui prima di richiudere.

			«Capitano Bernard, volete farmi impiccare come vostro complice? Come vi siete potuto arrischiare fino al punto di venire qui?»

			«Mi dispiace, Eccellenza, ma non sapevo dove andare. Sono due giorni che non mangio e non bevo. E voi siete l’unico di cui posso fidarmi.»

			«Come avete fatto a scappare?»

			«Ho usato i passaggi segreti scavati sotto il forte. Ma piuttosto, è vero ciò che si dice in giro?»

			«Hanno cambiato la vostra accusa in omicidio! Vi hanno accusato delle morti dei due soldati e così hanno potuto istituire il tribunale criminale… e quello, purtroppo, scavalca anche la mia autorità!»

			«Infami!»

			«Lasciate perdere il rancore o non ne verrete fuori. Ora pensate a risolvere questa situazione. Lo dovrete fare da solo perché purtroppo mi hanno isolato, limitando i miei poteri. Pagheranno caro questo affronto, ma al momento non posso rischiare di essere impiccato da un manipolo di traditori. Comunque, venite nelle mie stanze. Farete un bagno caldo e cenerete con me. Poi vi darò delle provviste.»

			Dopo essersi ripulito a dovere e avere mangiato a sazietà, Bernard si sentì decisamente meglio e pronto a conferire col vescovo per escogitare insieme la strategia migliore da seguire.

			«Forse la cosa migliore è recuperare quella reliquia», disse il vescovo. «Se è quello che vogliono a tutti i costi, toglierla dalla circolazione farebbe saltare sicuramente i loro piani.»

			«Allora la devo assolutamente trovare.»

			«È tutto nelle vostre mani, capitano!»

			«Mi fate sentire il peso della responsabilità.»

			«Ve la saprete cavare.»

			Poi, prima di congedarlo, gli diede da mettere indosso una mantella lercia con il cappuccio per non farsi riconoscere in città.

			Bernard si inchinò.

			«Vi ringrazio per le provviste. Vi devo la vita, Eccellenza.»

			«Sono io che ringrazio voi. State rischiando il collo per una causa che in pochi avrebbero perorato.»

			Dopo avergli baciato l’anello, Bernard uscì dal palazzo e, celato dal travestimento, si diresse verso La Valletta. Doveva scendere nella cripta della concattedrale di San Giovanni Battista, là dove si sarebbe dovuta trovare la reliquia secondo le parole del Gran Maestro, e scoprire il nascondiglio per recuperarla prima del Grande Ospitaliere e degli altri cospiratori.

			Arrivato nella capitale, entrò nella cattedrale, aperta per la funzione religiosa serale, e accennò un inchino per non farsi riconoscere dal presbitero. Camminò per tutta la navata centrale come se fosse un mendicante, e si fermò davanti all’altare maggiore, inginocchiandosi a capo chino. Finse, quindi, di pregare mentre si guardava attorno per capire meglio la situazione e non incuriosire i religiosi presenti nelle cappelle della navata di destra, attraverso le quali sarebbe dovuto obbligatoriamente passare per raggiungere la cripta. Quando rimase finalmente solo, le attraversò velocemente e si diresse a destra dell’altare maggiore dove c’erano le scale che portavano nella cripta. Quello era il luogo dove si sarebbe dovuta trovare la reliquia.

			Scese le scale con il cuore che cominciava a battergli forte sapendo che si sarebbe trovato al cospetto delle tombe dei Grandi Maestri. Non sapeva da dove cominciare. Era arrivato lì spinto dalla voglia di capire ma senza un piano, e senza la benché minima idea di dove cercare. La cripta era illuminata da diverse lampade. Nella parete di fronte c’erano i due sarcofagi di La Vallette e di Villiers, Grandi Maestri del secolo precedente.

			Quello del primo, sulla destra, era sorretto da due leoni, con la rappresentazione in pietra nera del Gran Maestro con le mani congiunte in preghiera. L’altro, invece, era tutto in marmo bianco con la raffigurazione del Maestro coricato in abiti religiosi da porporato. Erano monumenti funebri ben fatti, ma tutto sommato molto semplici e con poche iscrizioni o particolarità. Eppure, Bernard doveva nel modo più assoluto trovare un indizio tra quei sepolcri. Ma non era nemmeno del tutto sicuro che la sacra reliquia fosse stata deposta all’interno di una tomba e, inoltre, cominciava a dubitare anche dell’esistenza di quel liquido portentoso capace di donare potere ed eternità.

			Mentre i dubbi si facevano strada dentro di lui mettendo radici sempre più profonde, la memoria lo riportò alla sua condizione di fuggiasco, braccato dai suoi stessi compagni, e allora cadde sulle ginocchia e pianse calde lacrime.

			Dopo pochi istanti, però, accadde qualcosa di completamente inaspettato. Qualcuno lo chiama destino, qualcun altro fato. Lui pensò al semplice caso, ovvero quella circostanza imprevista che in base al tempo e al luogo in cui ti trova, ti salva o ti uccide. Ebbene, il caso volle che mentre stava in ginocchio con la faccia chinata a terra, entrò il Grande Ospitaliere con un paio di cavalieri al seguito, manifestando tutto il suo disappunto per la sua presenza, o meglio per la presenza di quello che appariva: un mendicante.

			«Non dovrebbero permettere a questi esseri pulciosi di mettere piede qui dentro!», disse Fra Tolon spostandolo con una pedata. «Vattene da qua, pezzente!»

			Bernard lasciò la cripta, con la faccia sempre rivolta al pavimento, facendo finta di pregare. Con il cuore in gola per il timore di essere riconosciuto, si fermò però poco fuori sulle scale a origliare.

			«Soldati, cercate bene, è un ordine! La dobbiamo assolutamente trovare. Tornerò non appena avrò sistemato quella sgualdrina.»

			Il Grande Ospitaliere, come una furia, uscì dalla cripta non mancando di rivolgere a colui che pensava un mendicante un mugugno di disprezzo per averlo trovato ancora in mezzo al suo cammino. Fortunatamente però, l’abito che gli aveva dato il vescovo aveva ben protetto la sua identità. Ma ora, all’improvviso, l’attenzione di Bernard non era più rivolta alla reliquia. Quella frase, detta con rabbia dal piliere a proposito di una sgualdrina da sistemare, gli aveva ravvivato di colpo una serie di emozioni che si erano solo momentaneamente assopite dentro di lui.

			Chissà se si stava riferendo a Josephine, pensò.

			In quello stesso istante decise che l’avrebbe seguito, anche a rischio di farsi scoprire, perché l’idea che la ragazza fosse in qualche modo in pericolo prese il sopravvento.

			Bernard si affrettò quindi a uscire, ignorando le parole del vescovo che l’aveva avvertito di non farsi più distrarre da lei. Ma Bernard voleva trovarla anche per un ulteriore motivazione. Era convinto che sarebbe stato vantaggioso per le sue indagini. Visto che tutto era partito da Josephine e dalla loro particolare amicizia, pensava che avrebbe potuto trovare informazioni utili a fare luce sui progetti dello zio. Dando per scontato ormai che fosse la cosa giusta, Bernard uscì dalla chiesa tenendo gli occhi ben aperti mentre seguiva il Grande Ospitaliere così da vicino, tanto che riuscì con un rapido balzo a saltare sul retro della sua carrozza un attimo prima che partisse.

		

	
		
			Capitolo 33

			La Valletta

			19 aprile 1652, Nona ora

			Bernard piangeva lacrime di sangue mentre seguiva colui che era stato fino a poco tempo prima uno dei suoi maestri di vita. Non avrebbe mai immaginato che si sarebbe trovato a combattere le azioni sconsiderate del Grande Ospitaliere. Aveva creduto molto nello spirito dei pilieri, e non riusciva a sopportare l’idea di doverlo vedere così rabbioso nei suoi confronti solo perché cercava di proteggere i cavalieri di Malta. Eppure, aveva più volte avuto il dubbio se era stato lui a vedere le cose in maniera troppo esagerata, oppure era stato il vescovo ad aver ingigantito le cose in modo da spingerlo a collaborare con lui per i suoi scopi. Ma erano troppe le cose che non gli erano chiare: i discorsi di Fra Tolon volti a fare amicizia con i protestanti tedeschi, la trappola di Josephine, e i continui ostacoli a qualsiasi tipo di indagine sulle morti sospette dei due cavalieri.

			Quindi, mentre uscivano dal quadrilatero della Valletta, il capitano sperava di trovare nuovi indizi che gli facessero capire quale strada percorrere. L’unica cosa che lo sosteneva era sapere di avere al forte degli uomini che gli erano ancora leali.

			La polvere sollevata dalla carrozza lo soffocava e gli impediva di respirare liberamente mentre cercava di restare aggrappato alla vettura con una mano e, nello stesso tempo, con l’altra tentava di afferrare saldamente la spada sotto la mantella, che svolazzava come un uccellaccio nel vento. Ancora un miglio e non avrebbe resistito oltre ai continui sobbalzi dovuti allo sterrato.

			Poco dopo il guidatore gridò ai cavalli di fermare la corsa, e Bernard colse l’occasione per balzare a terra. Poi, mentre la vettura rallentava, fece appena in tempo a nascondersi dietro un cespuglio di ginestre prima che il Grande Ospitaliere scendesse a sua volta. Erano arrivati alla vecchia torre di guardia abbarbicata sulla scogliera a sud dell’isola.

			Fra Tolon entrò nella torre.

			Bernard fece per seguirlo e fermarlo ma, proprio in quel momento, uscirono dal portone ben quattro cavalieri armati di tutto punto, e non poté far altro che tornare a nascondersi.

			Il Grande Ospitaliere non si fece attendere a lungo. Risalito sulla carrozza, ripartì, e i suoi uomini lo seguirono con i cavalli che avevano occultato nel folto della vegetazione. Senza perdere altro tempo, Bernard raggiunse la torre e bussò con forza. Il vecchio portone cedette ai suoi pugni e si aprì cigolando. Entrò e cominciò a salire la scala di corsa. Improvvisamente vide sui gradini un mantello sporco di sangue. Si precipitò al primo piano per vedere se la donna di cui parlava il Grande Ospitaliere fosse lì, ma non c’era nessuno. Salì a quello superiore, dove si trovava il cannone, e rimase a bocca aperta. Legata ai ceppi e con una ferita sanguinante nell’addome c’era Josephine, priva di conoscenza. Con tutta la forza che aveva in corpo Bernard ruppe i ceppi colpendoli con la spada, poi prese la ragazza e l’adagiò a terra per tentare di salvarle la vita. Trovò un panno e glielo legò stretto tutt’intorno con una cinta in modo che premesse sul taglio per fermare l’abbondante fuoriuscita di sangue. Bernard si rese subito conto che non avrebbe potuto portarla sulle spalle fino all’ospedale, ma Josephine aveva bisogno delle cure di un medico il prima possibile o sarebbe morta. D’altra parte, doveva stare attento a non uscire troppo allo scoperto. Ormai era a tutti gli effetti un ricercato eppure, se voleva salvarla, doveva correre dei rischi.

			Corse immediatamente a cercare un medico di cui poteva fidarsi, che le prestasse tutte le cure del caso. Doveva fare presto perché, se avesse tardato anche solo un istante, avrebbe potuto perderla.

			Vedere con i suoi stessi occhi lo scempio commesso sulla ragazza dal Grande Ospitaliere, gli provocò un tale smarrimento che gli ci volle un po’ di tempo per riordinare le idee. Bernard cominciò seriamente a pensare che doveva esserci per forza qualcosa di diabolico dietro la congiura.

			La vista di Josephine sanguinante, e coperta solo da una leggera sottoveste invece che vestita del suo solito abito elegante, lo stava devastando. Non riusciva a togliersi dagli occhi l’immagine di lei legata ai ceppi, priva di conoscenza e bianca come il gesso.

			In quel momento non faceva altro che darsi dello sprovveduto per aver prima ceduto alle sue lusinghe ingannatrici, e poi per avere permesso al Grande Ospitaliere di farle del male.

			Sopraffatto dai rimorsi, corse sino alla capitale senza fermarsi.

			Stremato dalla lunga e disperata corsa, arrivò all’interno del quadrilatero cittadino. Approfittò della confusione della folla per confondersi tra la gente senza destare sospetti. Fingendo di chiedere la carità si spinse fino all’ospedale dove, solo fino a qualche giorno prima, poteva entrare e uscire come voleva.

			Era tentato anche di rivolgersi al suo Maestro, il generale Victor de La Bruyère, ma non sarebbe stato saggio. Da quello che gli aveva detto il vescovo, era stato istituito il tribunale criminale, quindi molti avevano votato contro di lui e forse la maggioranza dei pilieri. Purtroppo, non essendo a conoscenza di come si era svolto il processo in cui era stato condannato, non poteva fare altro che andare avanti da solo e prestando la massima attenzione.

			Entrò nell’ospedale procedendo con cautela e circospezione, facendosi largo tra lettighe e infirmari. Qualche inserviente lo avvicinò per chiedergli di cosa avesse bisogno ma cercò di allontanarlo senza destare sospetti, tenendo il volto basso per evitare che potesse riconoscerlo.

			Finalmente arrivò nella stanza dove operava un giovane infirmario da poco arrivato. Bernard era sicuro che lui fosse estraneo alla cospirazione perché era a Malta solo da una mesata. Era impensabile che l’avessero coinvolto, tanto più che veniva da una famiglia francese molto cattolica. Lo cercò tra le varie tende che nascondevano i letti e finalmente lo trovò vicino all’ultimo malato.

			«Che ci fate qui, dovete aspettare il vostro turno fuori!»

			«Avete ragione, cavaliere, ma il tempo a mia disposizione è finito!», rispose togliendosi il cappuccio.

			«Capitano, siete voi!», rispose con evidente stupore. «Perdonatemi, non immaginavo.»

			Il ragazzo si inchinò per rispetto, e questo confortò subito Bernard perché era un segno che forse non l’avrebbe tradito.

			«Non vi date pena, ragazzo, ho bisogno del vostro aiuto. Una ragazza è stata pugnalata e si trova in un luogo nascosto. Dovete aiutarmi o morirà senz’altro.»

			«E come giustifico la mia assenza al Priore dell’infermeria? Voi siete stato completamente escluso dalle attività dell’ospedale… siete un ricercato!»

			«Non dovete dirgli nulla. Portate con voi l’occorrente per salvare quella ragazza e delle provviste.»

			«Capitano, con tutto il rispetto, io ho stima di voi, ma temo che aiutarvi farebbe finire anche me sulla forca!»

			«Finirete sulla forca comunque se metteranno in atto ciò che stanno progettando alcuni pilieri dell’Ordine. Sono determinato a risolvere questa situazione in pochi giorni, cavaliere. Siete con me o contro di me? Dovete decidere ora.»

			Vedendo la sua espressione confusa, Bernard ripeté il concetto: «Desidero riportare la legalità sull’isola in pochi giorni, vi ripeto, siete con me, cavaliere, o no?».

			Il giovane infirmario rimase un momento a riflettere, poi, acconsentendo alle richieste del capitano, si diresse da suor Clemenza, ordinandole di occuparsi dei pazienti al posto suo.

			Dopo aver preso alcune provviste e l’occorrente, balzò sul suo cavallo e partì al galoppo verso la torre di guardia a sud dell’isola. Il capitano gli aveva spiegato con precisione dove trovare la ragazza mentre lui, nel frattempo, andava in cerca di un cavallo. Approfittando della distrazione di un buon uomo e ormai sull’orlo della disperazione, Bernard ne rubò il destriero e partì al galoppo per raggiungere l’infirmario il più presto possibile. Era in ansia per la sorte di Josephine, la ragazza che, anche se non era ancora riuscita nell’intento di rubargli il cuore, era stata capace di prendersi la sua libertà.

		

	
		
			Capitolo 34

			Malta, torre di guardia a sud dell’isola

			19 aprile 1652, Compieta

			Quando il capitano arrivò alla grotta temeva fin di entrare per la paura di affrontare la brutta notizia. Sentiva il cuore battere forte nel petto come se volesse uscirne. Finalmente, dopo aver fatto una fervida preghiera, scese da cavallo e si decise a varcare la soglia per conoscere quale fosse il destino di Josephine.

			Entrato dentro rimase attonito. L’infirmario era lì dentro ad aspettarlo, ma solo.

			«Capitano, qui non c’era nessuno», gli disse pieno di stupore. «Siete sicuro che c’era una ragazza ferita a morte?»

			«Mettete in dubbio il mio senno? Avrei rischiato la mia vita a venire in città a cercare un medico per nulla?»

			«Forse siete stanco e avete bisogno di riposare.»

			«Non credo proprio, seguitemi!», rispose prendendogli il braccio per portarlo al piano superiore.

			Salendo le scale Bernard notò l’assenza del mantello insanguinato che lo aveva messo in allarme e cominciò a temere che il giovane avesse ragione, e raggiunti i ceppi ne ebbe conferma.

			«Ma lei era qui prima che la liberassi», disse. «Guardate c’è del sangue ancora fresco… Non era un fantasma, era la nipote del Grande Ospitaliere.»

			«Vi credo, capitano», rispose abbassandosi a guardare le chiazze. «Che fine avrà fatto? Potrebbe essersi allontanata da sola?»

			«Impossibile. Qualcuno è sicuramente arrivato intanto che io ero venuto a chiamarvi, e l’ha portata via, ne sono certo.»

			Bernard cominciò a esaminare la torre in lungo e in largo in cerca di elementi che lo potessero illuminare su cosa fosse potuto accadere a Josephine. L’infirmario lo seguiva ma poi gli chiese di fermarsi.

			«Capitano, credo che sia giusto dirvi una cosa.»

			«Ditemi, Paris.»

			Il giovane rimase piacevolmente sorpreso nel sentire pronunciare il suo nome.

			«Non siate sorpreso, ricordo il nome di tutti coloro che appartengono alla mia stessa Lingua… è una questione di rispetto.»

			«Mi rendo conto che siete una persona ancora migliore di come vi hanno sempre descritto.»

			«Questo mi fa onore, ma ditemi di cosa volevate mettermi al corrente, mon ami.»

			«Capitano, è da qualche tempo che sentivo dire dai graduati delle brutte cose sul vostro conto. Ad esempio che vi fissate in modo del tutto maniacale sui dettagli, oppure commenti sgradevoli sul vostro servizio che alcuni definiscono troppo ortodosso e integralista…»

			Ascoltando tali accuse, Bernard sentì salire dentro di sé un forte impeto di collera ma si trattenne.

			«Solo i graduati hanno parlato così di me o anche i cavalieri di Grazia?», chiese con grande contegno.

			«Solo i graduati, capitano. I cavalieri di Grazia hanno sempre parlato bene di voi e dei vostri servigi. Infatti, questa differenza di opinioni mi ha sempre lasciato perplesso. Però, anche se sono qui da poco, ho capito fin da subito che se stavate simpatico agli umili e ai più deboli dovevate essere una brava persona. Per questo ho deciso che vi aiuterò in tutto e per tutto a dispetto dei rischi a cui andrò incontro.»

			«Siete un gran cavaliere, Paris.»

			«Faccio solo ciò che ritengo giusto.»

			«Vi pare poco? Di questi tempi sembra che qui a Malta fare la cosa giusta sia diventata una prerogativa di pochi. Eppure, qualcosa vi preoccupa, è così?»

			«Avete colto bene. Poco prima delle Laudi è stato portato all’ospedale il Gran Commendatore», rivelò l’infirmario suscitando lo stupore di Bernard che fece tanto d’occhi.

			«Il Gran Commendatore? Avete visto chi l’ha portato?»

			«No, capitano, l’ho visto che era già all’interno dell’ospedale. Mi è stato detto che era stato portato lì da alcuni passanti.»

			«E siete sicuro dell’ora?»

			«Certo.»

			«Chissà cosa ci faceva in giro a quell’ora, e per di più da solo…»

			«Comunque, non è arrivato morto… Sembrava morto, ma poi si è risvegliato un momento, prima di perdere di nuovo conoscenza. Come ben saprete dicono che sia stato vittima di un’aggressione da parte di ladri che lo hanno fatto cadere e battere la testa, ma io non ci credo.»

			«Cosa ve lo fa pensare, Paris?»

			«Non aveva ferite alla testa, anzi ho visto una sutura nell’addome come se avessero ricucito il taglio provocato da una pugnalata.»

			«Cosa ne pensa Fra Laurent, il Priore dell’infermeria?»

			«Quando gli ho riferito la mia ipotesi mi ha detto di non fare supposizioni inutili di cui non c’era alcun bisogno, e di pensare ad alleviargli le sofferenze prima che cedesse il passo alla morte. Io, capitano, volevo solo rendermi utile.»

			«Lo so, Paris. Ma in questo periodo non si possono fare troppe domande, e conoscere la verità è pericoloso… nemmeno la morte di un piliere suscita dubbi.»

			Poi Bernard inarcò il sopracciglio pensando che, forse, quanto gli aveva raccontato l’infirmario poteva far luce sulle sue indagini.

			Vedendolo così intento a ragionare, Paris chiese curioso: «Pensate che sia stata la stessa mano a uccidere tutti?».

			«Non è da escludere! Dovete dirmi tutto ciò che sapete di quanto accaduto al Gran Commendatore e spiegarmi ogni dettaglio, anche quello più insignificante che ricordate.»

			«Non so se riuscirò a esservi d’aiuto, ho sentito solo deliri e parole incomprensibili.»

			«Provate a ricordare cosa avete sentito, raccogliete le idee… chissà che non vi sovvenga qualche cosa.»

			Bernard voleva a tutti i costi conoscere i fatti occorsi al Gran Commendatore perché era sicuro che ci fosse un collegamento tra il suo assassinio, e il ferimento e la conseguente scomparsa di Josephine, e forse anche la morte dei due cavalieri di Grazia. Ogni dettaglio sarebbe stato importante per conoscere cosa stava succedendo sull’isola e magari sapere cosa fosse accaduto alla ragazza.

			«Capitano», riprese a raccontare il giovane, «un altro fatto che ricordo è che, mentre stavo seduto alla scrivania, proprio lì vicino, vidi il Gran Commendatore prendere per il bavero il suo giovane assistente. Lo sentii chiaramente dirgli questa frase: “Dovete impedire che succeda o sarà la fine di tutti noi”. Il ragazzo rimase turbato da questa affermazione, tanto che gli chiese immediatamente che cosa sarebbe potuto succedere. A questo punto, il cavaliere pronunciò le parole più strane che io abbia mai sentito: “I cavalieri dell’infernum… i cavalieri dell’infernum lo prenderanno e non lo lasceranno più andare via…”»

			«I cavalieri dell’infernum?», ripeté Bernard.

			«Forse la morte se lo stava portando via, e chissà quale confusione di pensieri avrà avuto nella testa.»

			«No, Paris. Il delirio della morte non può essere stata la causa di quello che ha detto, perché anche Gilbert morendo mi ha pronunciato la stessa parola: infernum. Non può essere un caso. Non ha aggiunto nient’altro?»

			«L’ultima cosa che ha detto un attimo prima di morire è stata una frase in latino… qualcosa tipo “Nascente mori”…»

			«Nascente, nascente…», iniziò a ripetere Bernard nel tentativo di completare la frase rifacendosi ai suoi studi di latino. «No, purtroppo non mi viene in mente nulla di simile», si arrese.

			«Questa è stata l’ultima cosa che ha pronunciato… poi è spirato.»

			«Vi ringrazio, Paris. Siete stato molto utile. Avete detto delle cose molto interessanti», rispose il capitano pensieroso.

			Tante domande affollavano la mente di Bernard. Ma quella dominante, in quel frangente, era una sola, e riguardava Josephine. Non poteva accettare di tornare in città senza nemmeno conoscerne il destino.

		

	
		
			Capitolo 35

			Malta, torre di guardia a sud dell’isola

			20 aprile 1652, Prima ora

			Così, mentre il mare si infrangeva rabbioso sulla scogliera, agitato e tumultuoso come i sentimenti impetuosi del capitano, Bernard accompagnò Paris in una grotta che conosceva bene e che si trovava non molto lontano dalla torre. Si raccomandò con l’infirmario di non uscire da lì finché non fosse tornato. Ora che era più tranquillo, tornò immediatamente alla torre sperando con tutto se stesso che qualcuno tornasse per qualche ragione nel luogo della tragedia. Aspettò alcune ore poi, intorno al mezzodì, vide la carrozza del Grande Ospitaliere apparire in lontananza. Il capitano salì in cima alla torre. Da lì avrebbe potuto vedere bene cosa sarebbe accaduto. La carrozza venne fermata in modo violento dal cocchiere, che tirò il morso dei cavalli con tale veemenza che sembrò voler staccare loro la testa.

			Fra Tolon scese tutto concitato ed entrò nella torre.

			Appostato in un punto adatto per osservarlo in ogni sua mossa, Bernard trattenne il respiro mentre lo sentiva salire le scale. Il cuore gli batteva forte nel petto mentre cresceva in lui il desiderio di uccidere il piliere. Ma deciso a tenere sotto controllo le sue emozioni, fece prevalere la ragione perché sapeva che era meglio lasciare il Grande Ospitaliere vivo e capire cosa stesse organizzando. Quindi si tolse il travestimento e si concentrò sul momento in cui si sarebbero incontrati. Il Grande Ospitaliere giunse al luogo dei ceppi e, appena vide che la ragazza non c’era più, rimase immobile, incredulo. Si avvicinò nervosamente per esaminare le catene rotte prendendole in mano.

			«Credevate di trovarla già cadavere?», gli chiese Bernard cogliendolo di sorpresa alle spalle.

			Spaventato dall’irruzione improvvisa del capitano, Fra Tolon si girò verso di lui e lo guardò dall’alto in basso, rimanendo sconcertato e in silenzio.

			«Siete tornato per darle una degna sepoltura, o forse volevate infierire di nuovo sul cadavere? Da voi ormai non so più cosa aspettarmi.»

			«Come avete fatto a trovarla?»

			«A voi cosa interessa?»

			«Ve lo chiedo di nuovo: COME - AVETE - FATTO - A - TROVARLA?»

			«Non vi siete nemmeno accorto che siete stato voi ad accompagnarmi fino a qui? Se prima avevo il dubbio che foste un traditore, ora che ho visto lo scempio che avete fatto a vostra nipote so per certo che siete un assassino.»

			«Per vostra informazione, Bernard, quella ragazza non era mia nipote, ma una sgualdrina che ho fatto venire sull’isola apposta per distogliervi dalle vostre fissazioni.»

			«Siete senza pudore! Siete voi l’assassino su quest’isola. Avete fatto di tutto per farmi accusare in modo da nascondere le vostre nefandezze. Dovrete però uccidermi per impedirmi di parlare.»

			Il Grande Ospitaliere sguainò la spada e cominciò ad avanzare verso di lui.

			«Bernard, caro Bernard. Siete così cambiato da quando pendevate dalle mie labbra. Vi avevo proposto io come capitano per la vostra cieca lealtà e mi ritrovo che ora volete distruggermi?»

			«Io ero leale all’Ordine, non a voi. Ma avete detto bene, cieca lealtà. Ora che i miei occhi si sono aperti non posso far finta di nulla!», rispose risalendo le scale indietreggiando.

			«Dov’è Josephine?», chiese il Grande Ospitaliere.

			«Le ho dato una degna sepoltura. L’avete uccisa per paura che rivelasse tutti i vostri loschi progetti?»

			«Mentite, non l’avete sepolta… e comunque lei non sapeva nulla!»

			«Qualcosa deve aver saputo se l’avete uccisa! Sennò l’avreste rimandata via, tanto si sapeva già che ero io l’uomo da arrestare!»

			«Non l’ho uccisa io, Bernard. E comunque se fosse anche morta non ne sarei dispiaciuto perché chi non collabora con noi dev’essere eliminato!»

			«Me ne sono reso conto da quando avete cercato di uccidere perfino me… così come, a questo punto, immagino che abbiate eliminato voi Gilbert e Ferdinand, dico bene?»

			«Voi non potete nemmeno lontanamente immaginare la realtà… e comunque io non ho ucciso nessuno», rispose continuando ad avanzare verso Bernard finché non si trovarono entrambi sulla cima della torre.

			«E allora chi ha ucciso tutte quelle persone? E chi ha pugnalato il Gran Commendatore? La stessa mano che ha colpito Josephine, non è vero?»

			«Bernard, Bernard!», rise continuando ad avanzare minaccioso. «Voi pensate sempre di sapere tutto.»

			«E ora volete uccidere anche me, maestro?»

			«Non provate a impietosirmi chiamandomi maestro. Mi avete profondamente deluso. Devo confessarvi che vi ucciderei molto volentieri, in fondo voi siete l’unico ostacolo alla salvezza dell’Ordine!»

			«Vi devo correggere, Fra Tolon! Io sono l’ultimo ostacolo alla riuscita del vostro maledetto progetto… e questo mi porta a pensare che non tutti i pilieri siano corrotti, sennò non avreste cercato di eliminare tutti quelli che si oppongono, vero?»

			«Andate davanti al Consiglio Supremo, e chiedete a loro… vedremo se vi crederanno.»

			«Ci andrò molto presto, Fra Tolon, e ne parlerò direttamente anche con il generale La Bruyère. Lui sa che io dico sempre la verità.»

			Dopo quella risposta Fra Tolon attaccò in modo fulmineo scagliando un violento fendente. Il giovane capitano lo bloccò ma ne conseguì un violento scontro. Le loro spade scintillavano nel duro combattimento, e Bernard riusciva a sentire tutta la rabbia e il rancore dell’avversario che si ripercuoteva sul polso.

			Il duello continuò per un bel pezzo, tanto che i due, esausti, dovettero alla fine riprendere fiato e far riposare le braccia divenute pesanti come il piombo. Il capitano non credeva che il Grande Ospitaliere fosse ancora così forte alla sua età.

			«Che cosa state complottando?», gli chiese per distrarlo.

			«Fra pochi giorni ci sarà una vera svolta per l’Ordine, vedrete.»

			«Volete rubare la reliquia, vero? Perché?»

			Il piliere, ignorando la domanda, dopo aver ripreso fiato, si rianimò e partì all’attacco con un potente montante.

			Bernard si spostò appena in tempo, impressionato dalla sua agilità.

			Fra Tolon rifilò quindi un rovescio immediato che portò Bernard ad arretrare ulteriormente fino a che si trovò con le spalle contro un merlo della torre. Visto il leggero vantaggio, il Grande Ospitaliere sferrò quindi un altro fendente ma il capitano riuscì a spostarsi giusto in tempo, tanto che la spada del piliere colpì la pietra facendo scintille. Ebbe così il tempo per poter sferrare a sua volta un bel colpo deciso, a due mani, sulla spada di Fra Tolon.

			«Non mollate mai, Bernard. Non volete proprio morire!»

			«Non penso che riuscirete a uccidermi. Siete stato un buon insegnante.»

			«Siete troppo sicuro di voi! E questo è un male!», gli rispose Fra Tolon per intimorirlo.

			Il capitano, in realtà, nutriva seri dubbi sull’esito del duello ma la sua frase di sfida servì per ingannare il Grande Ospitaliere inducendolo a pensare di avere un vantaggio su di lui.

			Così Fra Tolon iniziò a colpire ancora più forte e in maniera ancora più veloce. Preso dall’euforia e dall’eccessiva sicurezza di sé, aumentò il numero di colpi, che però lo fiaccavano sempre di più.

			Bernard continuò a restare sulla difensiva stancando a dovere il Grande Ospitaliere.

			A quel punto fu il giovane capitano a prendere in mano il duello facendo ricorso a tutte le sue forze e a tutta la sua abilità nell’arte del combattimento. Quindi sferrò l’attacco decisivo dandogli una serie di dritti e rovesci alternati a fendenti e montanti. Il Grande Ospitaliere, colto alla sprovvista, indietreggiò fino a che non si trovò spalle al muro contro il merlo della torre.

			Con un colpo di mano, Bernard tirò fuori dalla cinta la misericordia e, senza che Fra Tolon avesse il tempo di rendersi conto pienamente del pericolo, lo pugnalò sul braccio destro recidendogli il muscolo.

			Fra Tolon lasciò cadere immediatamente la spada e cadde ai suoi piedi tenendosi il braccio con la mano sinistra.

			«Maledetto! Mi avete preso a tradimento, siete un vigliacco, Bernard!», urlò con un’espressione contorta dal dolore.

			Bernard puntò la spada sotto il mento del Grande Ospitaliere e gli disse: «Non si può combattere lealmente con una persona sleale. Avete addestrato un allievo degno del suo maestro!».

			«Uccidetemi, allora. Perché io al posto vostro l’avrei fatto!»

			«Preferisco che vediate con i vostri occhi la disfatta del vostro progetto, qualunque esso sia. E preferisco che la vostra sconfitta sia davanti agli occhi di tutti. E poi, voi sapete che se vi uccidessi dimostrerei di fronte a tutti di essere l’assassino che mi avete dipinto. Non vi darò questa soddisfazione. Tornate al forte, e meditate a fondo su quello che è successo oggi. Forse siete ancora in tempo per tornare sui vostri passi.»

			Fra Tolon, ferito nel corpo e nell’animo, determinato com’era a perseguire la sua scellerata decisione, sputò in segno di disprezzo sui piedi di Bernard e, rialzatosi a fatica sulle gambe malferme, si avviò per tornarsene all’Albergo di Francia. Anche Bernard lasciò al più presto la torre sapendo che aveva poco tempo per cercare il generale Victor de La Bruyère, sperando con tutto se stesso, che anche lui fosse rimasto fedele. Pertanto, doveva agire subito.

			Prima, però, si diresse di gran carriera alla concattedrale di San Giovanni Battista, con la speranza che gli uomini del Grande Ospitaliere non avessero già trovato l’ampolla sacra.

		

	
		
			Capitolo 36

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			20 aprile 1652, Compieta

			Bernard si nascose dietro l’altare sotto il dipinto che raffigurava il Battesimo di Cristo per aspettare la chiusura della cattedrale. Era in attesa che l’ultimo fedele lasciasse la chiesa per passare la notte al suo interno, in modo da avere il tempo necessario per cercare la sacra reliquia indisturbato. Mentre riandava con la mente al brutale duello con Fra Tolon, all’improvviso fu riportato alla realtà dal rumore delle quattro mandate della grossa serratura che chiudevano il portone per la notte. Sicuro di essere finalmente solo, si diresse alla cripta.

			A mano a mano che scendeva i gradini, sentiva il forte odore dell’incenso mischiato a quello della muffa mentre l’umidità gli penetrava nelle ossa. Arrivato, cominciò a cercare un qualche indizio che gli potesse indicare il luogo esatto in cui trovare la reliquia. Quello che sperava era che non fosse dentro ai sarcofagi dei Maestri, visto che erano tutti sigillati.

			Guardando attentamente le pareti tutt’intorno, vide diverse parti d’intonaco mancanti e buchi sulle superfici, opera degli uomini agli ordini del Grande Ospitaliere. Avevano rovinato perfino l’altare nell’intento di scoprire l’esistenza di qualche nicchia segreta. Ma nonostante lo scempio compiuto, Bernard sentiva che non erano ancora riusciti a trovarla.

			Comunque, il capitano si mise al lavoro. Girò per tutta la cripta osservando le iscrizioni, guardando le varie sculture raffiguranti i principi dell’Ordine, e cercando tutt’intorno a ciascun sarcofago, ma non trovò alcun indizio. Deluso, si sedette sui gradini dell’ingresso a guardare la tomba che aveva davanti. Era il luogo di sepoltura di Jean Parisot de La Vallette, e si addolorò pensando a come si sarebbe sentito se avesse visto in che stato pietoso era caduto il suo Ordine. Così si alzò e si appoggiò al coperchio in bronzo raffigurante il Gran Maestro e rimase altro tempo lì, in meditazione. Di colpo si sentì pervaso dal desiderio di avvicinarsi a tutte le altre tombe, e così fece, soffermandosi su ognuna di loro con profondo rispetto.

			Passata la mano sui coperchi, sulle lapidi e sulle statue, prese coscienza del fatto che quella che stava facendo non era una battaglia personale, ma che su di lui pendeva una grande responsabilità, quella di proteggere l’Ordine, e portare avanti lo spirito unitario dei Grandi Maestri. Questa consapevolezza gli rinnovò la forza necessaria per andare avanti nel suo intento. Doveva fermare la rovina che i traditori stavano cercando di causare, e visto che la notte era ancora giovane, decise di rimettersi a cercare la reliquia. Analizzò di nuovo ogni lapide e ne lesse con attenzione il contenuto. Osservò ogni minimo dettaglio nelle decorazioni e nei fregi incisi sui marmi e sui sarcofagi.

			Per buona parte della notte, però, non trovò nulla, poi, implorando il Signore di dargli un segno, alzò lo sguardo al cielo e vide qualcosa di strano sul soffitto. Sopra la raffigurazione biblica del peccato originale che ornava la volta, notò una scritta quasi completamente cancellata dall’umidità. Erano rimaste solo alcune lettere.

			INI OR ENDE

			L’alba però, si stava avvicinando e gli occhi cominciavano a cedergli per la stanchezza. Bernard faceva sempre più fatica a combattere contro il sonno, e le palpebre erano sempre più pesanti, ma era sicuro ormai che la soluzione fosse davanti a lui. Era certo che quella scritta avrebbe potuto illuminarlo in qualche modo, ma non riusciva proprio a collegare quelle lettere a nulla. Se le segnò quindi su uno dei fogli che aveva infilato nella bisaccia insieme alle mappe di forte Sant’Angelo. Doveva trovare assolutamente il modo di completare la frase. Intraprese una lotta corpo a corpo con Morfeo per tenere gli occhi aperti. Con la vista che cominciava ad appannarsi si sedette sui gradini della scala e fece appello alle sue limitate conoscenze del latino per formare una frase di senso compiuto.

			Poi ne riuscì a comporre una.

			INI (QUI) OR (ANT) (HORR) ENDE

			«Gli ingiusti pregano in maniera spaventosa». Gli venne da sorridere nel leggere la frase trovata, convinto che non potesse essere quella. Provò comunque a collegarla alla reliquia portentosa ma non gli venne in mente nient’altro. In quel momento sentì sopra di lui i passi delle prime persone che cominciavano ad affollare la concattedrale per la messa mattutina. Si accorse così che era già passata l’intera nottata, e che non poteva più rimanere lì sotto. Quindi uscì di corsa dalla cripta e, confondendosi tra i fedeli che entravano, e che pensavano di trovarsi davanti a un povero mendicante in cerca di carità, si dileguò.

			Una volta fuori riprese il cavallo e galoppò verso la grotta in cui era nascosto Paris, ripetendo durante il viaggio quelle tre frammentarie parole a mo’ di rosario: INI, OR, ENDE. E anche una volta arrivato non smise.

			«Quale diavoleria state ripetendo, capitano? Una formula magica?»

			«Sono alcune delle lettere rimaste di una frase quasi completamente scolorita presente nella volta della cripta. Sto cercando in tutti i modi di capire quale frase si celi dietro. Mi sta facendo impazzire», rispose mostrando il foglio all’infirmario.

			«Secondo me, conviene che per il momento vi rinunciate se non volete impazzire davvero, e non volete che impazzisca pure io.»

			«Avete ragione, ma sento che in quella frase c’è qualche indizio che mi potrà dare un grosso aiuto.»

			«Però avete anche passato la notte in piedi, e dovete riposare. Vedrete che poi troverete una soluzione.»

			«Forse avete ragione, meglio che dorma un poco», rispose Bernard sopraffatto dal sonno.

			Quindi posò la bisaccia e si coricò pensando che ora doveva affidarsi solo alla divina Provvidenza.

			Per la gioia dell’infirmario, si addormentò, terminando così di recitare il fastidioso rosario composto dalle tre misteriose parole.

			Il capitano si svegliò a pomeriggio inoltrato in un bagno di sudore perché scosso da un brutto incubo. Non aveva riposato bene, il suo sonno era stato funestato dai mille pensieri su Josephine e sulla reliquia. Era inoltre convinto che mancasse davvero poco al momento in cui il Grande Ospitaliere e i suoi complici avrebbero messo in atto il loro misterioso progetto.

			«Capitano, siete molto preoccupato per le sorti della ragazza, vero?», disse l’infirmario avendolo sentito parlare nel sonno.

			«Ho pensieri inquietanti, caro Paris, ma siamo cavalieri prima che uomini, ed è nostro dovere andare avanti. Non sarà facile, ma dobbiamo assolutamente scoprire cosa sta succedendo. Lo dobbiamo all’Ordine, e ora anche a Josephine. Spero con tutto il cuore di trovarla ancora viva… e giuro su Dio che se non sarà così, la pagheranno cara!»

			«Sapete già cosa fare?»

			«Trovare al più presto le risposte alle nostre domande, o fra poco le tombe non basteranno più.»

			Come era solito fare, Bernard non fece affidamento alla sua capacità di ragionare per risolvere il mistero, ma cercò aiuto nella conoscenza. E dove trovare la massima conoscenza se non in una biblioteca?

		

	
		
			Capitolo 37

			La Valletta, biblioteca

			21 aprile 1652, poco prima di mezzanotte

			Con la mano che gli tremava per il gesto inconsueto che si accingeva a compiere, il capitano ruppe una delle finestre della biblioteca. Poi lui e l’infirmario entrarono muniti di lumi. Quel profumo di libri antichi conferiva a Bernard un senso di pace tale che lo faceva sentire libero. Quel senso di libertà gli permetteva di avere una mente molto più reattiva.

			Bernard poi adorava i libri e aveva sempre avuto rispetto per ciò che l’uomo aveva tramandato nei secoli attraverso di loro. Era convinto che lì avrebbe trovato delle risposte, eppure qualcosa lo turbava.

			«State pensando alla ragazza, capitano?»

			«Sempre. Ma anche se non è facile passare sopra la sua misteriosa sparizione, è doveroso che io concentri tutte le mie energie sulla reliquia… anche perché ritrovandola potremmo scoprire anche cos’è successo a Josephine. Poi non posso lasciarmi sopraffare dalle emozioni proprio adesso che siamo in procinto di affrontare una guerra…»

			Paris sgranò gli occhi.

			«Credete che scoppierà una guerra?»

			«È già scoppiata! Non avete visto fin dove si sono spinti? Questa storia non può finire in modo pacifico… non più.»

			«Avevo capito che la situazione fosse grave, ma non fino a questo punto.»

			«E questa non è nemmeno la cosa peggiore, amico mio. Ci saranno un milione di libri qui dentro e noi non sappiamo nemmeno da quale cominciare.»

			«Avete ragione, capitano, solo a sfogliarli tutti ci vorranno anni.»

			«Dobbiamo restringere il campo.»

			Senza perdere altro tempo, si diressero allo scrittoio del bibliotecario.

			«Scegliamo tutti i libri che parlano di Malta o della concattedrale. Li tiriamo fuori e li mettiamo su quella scrivania», diede istruzioni il capitano.

			Bernard e Paris scorsero l’elenco generale ma non trovarono nulla di loro interesse. Quella biblioteca aveva più della metà dei libri che parlavano di Malta, com’era comprensibile che fosse.

			Non potevano andare avanti così. Per trovare ciò che serviva loro dovevano cercare qualcosa di più specifico, ma il tempo correva.

			«Appena inizierà ad albeggiare dovremo lasciare questo posto, capitano. Conviene che troviamo altre strade.»

			«A giudicare dalla luna, abbiamo ancora un paio d’ore… Basteranno», rispose sicuro Bernard che, anche se non lo dava a vedere, sperava in un miracolo.

			Chiuse il libro che stava sfogliando, lo mise da parte e tirò fuori dalla sua bisaccia i suoi appunti.

			Scorrendo i fogli ritrovò la frase che aveva detto il Gran Commendatore in punto di morte.

			«Ecco, Paris, da dove possiamo partire, dalle ultime parole del monaco Nascentes mori, o qualcosa di simile. Effettivamente non abbiamo riflettuto abbastanza su queste parole.»

			«Dite che hanno un significato particolare?»

			«Se, come mi avete detto voi, il Gran Commendatore è stato ucciso e tenuto nascosto, ho come l’impressione che chi lo ha pugnalato lo ha fatto per paura che parlasse.»

			Con uno scatto improvviso, Bernard si alzò di corsa per cercare un testo che spiegasse il significato di quella frase, probabilmente incompleta, visto che il Gran Commendatore era morto prima di non riuscire a finirla.

			«Come la troveremo?», chiese dubbioso l’infirmario.

			«Cerchiamo i libri che trattano di aforismi latini. Dà l’idea di essere un aforisma, perché un uomo che muore non può dire le sue ultime parole in latino solo per caso.»

			I due si misero al lavoro e dopo poco trovarono un testo di aforismi greci e latini molto interessante.

			Bernard lo portò sullo scrittoio e Paris aggiunse olio ai lumi, ormai quasi spenti.

			«Nascentes, nascentes, nascentes», ripeteva Bernard mentre girava con delicatezza le fragili pagine ingiallite stando attendo a non farsi prendere troppo dalla frenesia.

			Dopo tutto quello sfogliare stava avvicinandosi il momento in cui cominciava ad albeggiare. Mentre l’infirmario guardava in continuazione fuori dalla finestra in preda all’ansia nel vedere i primi bagliori di luce, venne colto da una forte emozione sentendo Bernard esclamare di averlo trovato.

			«Manilio, Paris, Manilio! Eccola qui la frase per esteso, è senza dubbio questa», esclamò mostrandogliela con l’indice.

			Arrivato di corsa l’infirmario la lesse ad alta voce.

			«Nascentes morimur finisque ab origine pendet.»

			«Nascendo moriamo, e la fine dipende dal principio», tradusse la frase Bernard.

			Entrambi la rilessero più volte e crebbe sempre più dentro di loro la certezza di aver trovato le ultime parole del Gran Commendatore. Erano felici come due bambini.

			«Ma questo, Bernard, come ci può aiutare?»

			«Ancora non lo sappiamo, ma ora abbiamo un primo indizio.»

			Poi, il capitano, ebbe un’illuminazione.

			Con fare concitato cercò tra i suoi appunti.

			Finalmente trovò quelle mezze parole che si era scritto nella cripta dei Grandi Maestri.

			INI OR ENDE

			«Se la mia intuizione è corretta, queste lettere sono parte della frase citata dal Gran Commendatore.»

			Aggiunse le lettere mancanti, e quello che ne uscì lasciò entrambi esterrefatti.

			(F) INI (SQUE) (AB) OR (IGINE) (P) ENDE(T)

			«Il Gran Commendatore ha pronunciato la prima parte della frase affrescata sulla cripta, forse nel tentativo di pronunciarla tutta. Magari voleva trasmettere un messaggio al suo assistente prima di morire.»

			«Cosa voleva comunicare con “la fine dipende dal principio”?», chiese Paris ormai rapito dalla curiosità.

			«L’unico modo per capirlo è tornare nella cripta. Forse il Gran Commendatore voleva indicare anche il luogo dove cercare indizi.»

			«Adesso è meglio che ce ne andiamo», propose Paris allarmato dai primi rumori provenienti dalla strada davanti all’ingresso.

			I due rimisero in ordine i libri prima che potessero essere scoperti dai mattinieri fruitori del sapere e uscirono dalla finestra rotta a lumi spenti. Recuperati i cavalli che avevano nascosto fuori città, si diressero spediti alla grotta dove avrebbero atteso con trepidazione il Vespero.

		

	
		
			Capitolo 38

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			22 aprile 1652, Vespero

			Sul far della sera, quando si alzava la solita brezza poco prima del Vespero, Bernard e Paris si diressero di nuovo verso La Valletta. Giunti alla porta della città, continuarono a piedi, e separatamente, per non dare troppo nell’occhio. Si confusero tra la folla che riempiva i vicoli del quadrilatero capitolino con l’obiettivo di ritrovarsi nella cripta dei Grandi Maestri sotto l’altare della concattedrale.

			Finalmente dentro la chiesa, riuscirono a ritrovarsi nel luogo convenuto, senza essere riconosciuti da nessuno. Non erano pochi, infatti, i soldati che erano stati incaricati di controllare i passanti in cerca di Bernard.

			«Capitano, secondo voi è un messaggio lasciato apposta da chi ha dipinto la cripta?», chiese Paris indicando le lettere rimaste della frase latina dipinte sulla volta.

			«Lo scopriremo presto, amico mio, ma avvicinatevi un momento a guardare qui», rispose Bernard a carponi intento a guardare il mattonato da vicino.

			«Può essere sangue? Da soldato direi di sì. Da infirmario cosa dite?»

			«Lo è… con assoluta certezza.»

			«Sembra sia stato pulito, perché ci sono i segni dello straccio usato… ma si vedono ancora molte tracce su una vasta porzione di mattoni.»

			«Potrebbe trattarsi di una pugnalata all’addome. Da lì si perde molto sangue in pochi istanti.»

			«Mettiamo il caso che il Gran Commendatore sia stato ucciso qui. Perché? Perché proprio in questo posto e non nelle campagne, ad esempio?»

			«Avranno litigato, oppure è stato un incidente.»

			«O potrebbero aver scelto di giustiziarlo qui perché è un luogo sacro.»

			«Ma perché lo avrebbero ucciso?»

			«Forse aveva scoperto qualcosa e voleva intralciare i loro piani, o faceva parte della congiura e ne voleva uscire.»

			«E se questo luogo che, come avete ben detto è sacro, fosse il luogo dove si radunano abitualmente i congiurati?»

			«Bravo Paris! Bella intuizione. Forse era proprio questo che voleva dire il Gran Commendatore con quella frase. Voleva indicare il luogo in cui era stato ferito a morte, e anche dove avremmo potuto trovare i traditori.»

			«E perché a questo punto non dire in modo diretto il luogo o fare il nome dell’assassino?»

			«Bella domanda.»

			Quindi iniziarono entrambi a ispezionare la cripta mentre si arrovellavano il cervello in cerca di una risposta.

			All’improvviso, dopo aver osservato le tombe dei Grandi Maestri a una a una, a Bernard si illuminò il viso: «Forse, come dicevate voi, Paris, il Gran Commendatore voleva pronunciare quella frase per comunicare più cose e non solo indicare il luogo dov’era stato ucciso. È arrivato il momento di capire il suo vero significato e il motivo per cui è stato deciso di scriverla su questa volta», disse portandosi sotto il punto in cui era affrescata la scritta.

			Paris lo raggiunse, e anche lui col naso all’insù cominciò a ripetere la frase cercando di trovarle un senso.

			«Nascentes morimur finisque ab origine pendet.»

			«Ma cos’è che nascendo muore? Perché la fine dipende dal principio? E poi, quale inizio?», chiese il capitano.

			«Non lo sapremo mai…», rispose con un filo di delusione l’infirmario.

			«Dipende solo da noi… se si vuole trovare una cosa si deve persistere.»

			Comunque, visto che nessuno dei due riusciva a trovare una risposta alle numerose domande, a un certo punto il capitano prese la decisione più drastica.

			«Devo smettere di indugiare! Devo prendere coraggio e andare dal mio maestro, Victor de La Bruyère. Anche se il generale è un piliere, non mi farà arrestare, ne sono sicuro. Credo che potrebbe darci qualche spiegazione in più.»

			«E se fosse coinvolto anche lui?»

			«Lui è sempre stato un uomo retto, non mi deluderà.»

		

	
		
			Capitolo 39

			La Valletta, forte Sant’Elmo

			23 aprile 1652, Prima ora

			Il giorno seguente, arrivato davanti al forte, Bernard attese molto tempo il generale fingendo di chiedere la carità all’angolo della porta principale. Quando ormai stava perdendo la speranza di incontrarlo, i pesanti battenti si aprirono e vide la sua carrozza che stava uscendo.

			Doveva inventarsi qualcosa prima che la vettura passasse, così improvvisò e decise di buttarsi davanti per fermarne la corsa. I cavalli si impennarono evitando per un soffio di colpirlo con gli zoccoli.

			«Maledetto pezzente! Ma cosa diavolo fai?», urlò il guidatore.

			«Cosa sta succedendo?», chiese il generale affacciandosi.

			Bernard salì sulla pedana con un balzo improvviso.

			«Sono io», sussurrò scoprendosi il viso.

			«Bernard?»

			Riconosciutolo, il generale fece per aprirgli quando la guardia tentò di tirarlo giù con l’intenzione di fermarlo. Senza alcuno scrupolo il capitano resistette all’attacco e la colpì facendola carambolare a terra. La guardia si rialzò e allungò le braccia per riafferrarlo.

			«Fermatevi!», ordinò La Bruyère spalancando la portiera.

			«Ma…», si stupì l’armigero non comprendendo la situazione.

			«Tornate al vostro posto», gli comandò il generale. Poi aprì a Bernard e lo fece accomodare di fronte a lui. «Possiamo ripartire», ordinò al conducente. «E tu, figlio mio, cosa ci fai qui? Ti stanno cercando tutti. Se il Grande Ospitaliere e il Luogotenente ti trovano, ti faranno impiccare.»

			«Lo so. Ma se non corro dei rischi probabilmente finiremo tutti morti molto presto… C’è in atto una congiura all’interno dell’Ordine, e temo che alcuni pilieri siano coinvolti. Mi dovete credere.»

			«Ti credo, figliolo. Ma non possiamo fare nulla. So che il Grande Ospitaliere e il Luogotenente stanno tramando cose losche, ma non si possono fermare.»

			«Voi li potete fermare, siete il generale La Bruyère», lo implorò addolorato.

			«Sai che sono malato, vero? Nell’ultimo periodo la mia salute sta peggiorando sempre di più. Ho dolori dappertutto e non potrei reggere una battaglia.»

			«Non dovrete combattere. Useremo la Legge.»

			«Quale Legge, Bernard? Non c’è più Legge a Malta.»

			«Faremo intervenire l’inquisitore. Lui può fermare la congiura.»

			«Non può fermare nulla. Sono meschini, e colpiscono a tradimento. Loro non seguono le regole.»

			«Sono stati loro a uccidere il Gran Commendatore, vero?»

			«Temo di sì, figlio mio. Per questo devi stare fuori da questa situazione. Devi nasconderti finché puoi. Poi appena arriverà la bella stagione, che ormai è alle porte, ti farò imbarcare di nascosto. Così forse potrai tornare a casa.»

			«Ma io credo ancora nei cavalieri di Malta, maestro… Non posso lasciare che l’Ordine venga distrutto. E poi per quale assurda ragione?»

			«Purtroppo il vento della Riforma è arrivato fin qui, caro mio.»

			«La Riforma?»

			«Proprio quella… alcuni considerano la Chiesa uno strumento del diavolo e vogliono abbandonarla. Accarezzano addirittura l’idea di potersi unire ad altri Ordini per fare una guerra contro la Chiesa, e distruggerla… Aveva tentato la stessa cosa già l’ammiraglio Romegas nel passato, facendo destituire La Cassière, ma poi non riuscì nell’intento, in quanto il Gran Maestro seppe riprendersi l’Ordine. D’altra parte, questa causa della Riforma è sempre stata definita come una cosa già morta appena nata.»

			In quel momento a Bernard vennero subito alla mente le parole Nascentes Morimur.

			Sconvolto esclamò: «Voi siete l’unica persona di cui mi posso ancora fidare, aiutatemi a fermare i traditori».

			Il generale fermò la carrozza.

			«Bernard, scappa finché sei in tempo, ti scongiuro. Credi che a me non interessi il bene dell’Ordine? Ma io sto invecchiando e sto perdendo le forze ogni giorno sempre di più. Non posso fare nulla se non tentare di proteggere almeno te. Sei ancora giovane e forte, non buttare via la tua vita per un Ordine che non ha più anima. Per me sei come il figlio che non ho mai avuto, non ti voglio vedere finire impiccato per una causa per cui non vale la pena lottare… Ti prego, ascoltami e nasconditi finché questa brutta situazione non si sia acquietata.»

			«Non ho speranza di convincervi, maestro mio?», chiese consapevole dell’imminente risposta.

			Il generale scosse la testa e la mise fra le mani.

			Bernard non poté fare altro che abbracciarlo, poi scese dalla carrozza mesto e sconsolato.

		

	
		
			Capitolo 40

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			23 aprile 1652, un’ora prima di mezzanotte

			Davanti alla concattedrale l’infirmario guardò il capitano e, a bassa voce, gli chiese come avrebbero fatto a entrare a quell’ora della notte.

			«Ci affideremo alla divina Provvidenza…», rispose facendo cenno di seguirlo. «Siete o non siete un uomo di fede prima che di scienza?»

			Curioso di capire, Paris lo seguì titubante. Era così pieno di domande che mentre lo seguiva gliene fece una inaspettata.

			«È da quando siete tornato dall’incontro col generale che siete agitato… e non me lo potete nascondere, queste cose le capisco subito.»

			«Avete ragione, ma vi spiegherò tutto solo quando saremo dentro la cripta», aprì la porta sul retro della chiesa con la mano.

			«E voi come sapevate che questa porta era aperta?»

			«Ho lasciato un breve messaggio scritto al vescovo Borromeo per comunicargli che mi serviva questa porta aperta stanotte e, grazie a Dio, l’ha letto.»

			Entrarono quindi nella concattedrale per visionare con cura la cripta.

			Scesi i gradini, Bernard si diresse spedito al sarcofago posto dentro l’unica piccola cappella all’interno della cripta. Girò attorno al sepolcro finché ne lesse il nome. Era proprio il sepolcro che cercava.

			«Guardate, Paris. Questo è il sarcofago del Gran Maestro La Cassière. Sapete perché lo stavo cercando?»

			Vedendo dipinta sul volto del compagno un’espressione desiderosa di conoscerne la risposta, spiegò: «Il generale mi ha detto che nel passato ci fu un tentativo di scissione dell’Ordine da parte dell’ammiraglio Romegas attratto dalle idee riformiste. E sapete chi fermò il traditore e i suoi complici?».

			«La Cassière?»

			«Proprio lui. Quindi non è da escludere che questa ulteriore congiura sia un altro tentativo di qualche riformista di scindere l’Ordine.»

			«Cosa vi fa affermare una cosa del genere?»

			«Finisque ab origine pendet…», disse Bernard indicando la scritta sulla volta, «ovvero: la fine dipende dall’inizio… il Gran Commendatore ha tentato di pronunciarla perché conosceva la natura della congiura, e forse ne faceva parte anche lui. Voleva lasciare un indizio al suo assistente. I pilieri sanno che della Riforma si dice che è morta quando è nata, Nascentes Morimur. E infatti non è un caso che anche La Cassière aveva fatto affrescare questo motto sopra la raffigurazione del peccato originale, la fine della vita dipende dalla scellerata azione dell’inizio. Come l’uomo nasce praticamente già condannato a morte, doveva essere ricordato a chiunque entrava qui dentro che anche la Riforma ha lo stesso destino. È l’avvertimento di non confidare in un movimento destinato a morire. Per La Cassière la Riforma è come il peccato originale.»

			«Se è come dite voi, non abbiamo a che fare con una rivolta di due traditori soltanto, ma dev’essere qualcosa di molto più grosso.»

			«Già, e sono più che sicuro che stavolta questi infidi personaggi vogliano finire l’opera che Romegas non era riuscito a portare a compimento il secolo scorso.»

			«Qui dentro allora è tutto collegato! La scritta, il sangue, le tombe dei padri dell’Ordine…»

			«Certo, Paris! E dovete sapere anche un’altra cosa. Prima di arrivare qui, mi sono fatto una chiacchierata con un muratore del posto. Mi ha detto una cosa che ignoravo… questa cripta, come tutta la chiesa, è stata commissionata proprio da La Cassière. Un caso? Non credo. Sono sempre più convinto che questo luogo non sia solo la cripta dei Grandi Maestri, ma forse nasconde molto altro…»

			«Come procediamo allora, capitano?»

			«Dobbiamo assolutamente trovare la reliquia. Ho come l’impressione che quella ci aiuterà a risolvere tutta la questione.»

			«Non avete detto che l’avete già cercata e che l’hanno cercata anche i soldati all’Ordine di Tolon, ma senza risultati?»

			«Sì, e purtroppo questo mi porta a pensare che non sia qui…», rispose colto dalla delusione. Poi, all’improvviso, dopo aver alzato lo sguardo, ebbe un sussulto. «Aspettate un momento, illuminate per favore il punto della volta dove si trova quel che rimane della frase Finisque ab origine pendet…»

			Paris alzò la lampada più che poté e illuminò il punto esatto voluto da Bernard.

			«Amico mio, ma io sono uno stolto come ce ne sono pochi… e voi mi seguite…»

			«Perché capitano?»

			«Quale reliquia stiamo cercando?»

			«Sinceramente non ho idea, mi avete sempre e solo parlato di una sostanza miracolosa.»

			«Vero! Ma questa reliquia portentosa, a detta del vescovo, donerebbe l’eternità, la vita eterna! E più sotto, nell’ovale in basso, proprio sotto la scritta sbiadita, cosa vedi?»

			«L’intonaco è rovinato ma sembra di vedere un cerchio…»

			«Anch’io inizialmente avevo visto come un semplice cerchio. Ma vedete in quel punto?», indicò con l’indice, «si riconoscono i contorni di una testa.»

			«Non lo vedo chiaramente ma forse avete ragione», rispose con una buona dose di fede l’infirmario.

			«Senza forse… Ora che ho capito cos’è, lo riconosco bene.»

			«Sono curioso di scoprirlo anch’io.»

			«È la rappresentazione di Uroboro, Paris, il serpente che si morde la coda. Questo serpente è raffigurato a formare un cerchio, ed è il simbolo dell’infinito. È fortemente legato al concetto di eternità, e credo che possa essere il giusto simbolismo riferito alla sacra reliquia, a cui viene attribuito il potere di conferire l’immortalità, la vita eterna. Non è un simbolo casuale.»

			«Siete davvero pieno di risorse, Bernard, però non ci dice comunque nulla del luogo in cui si trova.»

			«La reliquia potrebbe non essere nemmeno qui dentro, ma un posto pieno di simbolismi come questo, progettato da La Cassière, può nascondere sicuramente qualche altro indizio utile a trovarla. D’altra parte, il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris mi aveva parlato di questa cripta, e anche il Gran Commendatore ne ha fatto riferimento prima di morire. Avviciniamoci alla tomba di La Cassière e osserviamola meglio, forse troveremo qualche elemento utile alla nostra causa.»

			Stavano cercando di esaminare a fondo l’epigrafe lapidaria, quando l’attenzione del capitano si spostò sull’affresco che decorava la volta della piccola cappella.

			«Guardate questa frase, Paris: HOC OMNIS CARO. Qui ognuno è mortale.»

			«Di che utilità potrebbe essere sapere che ognuno è mortale?», chiese Paris.

			Bernard, assorto nei suoi pensieri, non rispose subito. Poi, dopo qualche attimo, fu illuminato da una intuizione, e chiese: «Potete per favore ripetermi la domanda?».

			«Mi chiedevo di che utilità potrebbe essere sapere che ognuno è mortale.»

			«Siate benedetto voi e la vostra genuinità. La scritta non dice semplicemente che ognuno è mortale, ma che qui ognuno è mortale. Perché specificare qui? Sembra una frase senza senso.»

			Paris non sapeva cosa rispondere ma anche a lui pareva una strana composizione grammaticale. Bernard si chiuse di nuovo nel suo silenzio arrovellandosi tra i suoi mille pensieri. Era convinto che la soluzione di tutti i suoi interrogativi fosse in quella cripta, e la voleva trovare a ogni costo.

			Così tornò a guardare in ogni angolo di quel luogo, compresa ogni lapide commemorativa, per trovare altri indizi ma non trovò nulla di riconducibile alla scritta posta sopra il sarcofago.

			«Capitano, e se La Cassière non c’entrasse nulla con la reliquia?»

			«Non credo che non c’entri nulla… questa cripta e ogni suo affresco sono stati voluti da lui, l’uomo che più di tutti ha sofferto e combattuto contro il tentativo di scissione, e che forse è stato proprio lui a nascondere la reliquia, dal momento che era stata causa di divisione all’interno dell’Ordine. Non è un caso che abbia trasmesso solo ai suoi successori l’indizio per cercarla qui. Deve per forza aver lasciato delle tracce evidenti per trovarla.»

			«Allora che cosa può significare “Qui ognuno è mortale”?», si chiedeva Paris mentre si guardava attorno.

			«Lo scopriremo presto. Continuiamo a cercare…»

			«Bernard, guardate! Un altro affresco molto rovinato con una seconda scritta per nulla leggibile.»

			«Avete ragione. C’è un altro affresco su quella parete… Con questi lumi non si vede quasi nulla qua dentro a meno che non ci passiamo a un palmo dal naso», borbottò il capitano raggiungendo subito il suo compagno.

			Quando furono entrambi più vicini, intravidero come le figure di due covoni, uno a destra sul campo, e uno a sinistra nel fuoco.

			«Sembrano covoni di grano.»

			Bernard si portò la mano al mento per accarezzarsi il pizzo, poi rimase in religiosa ammirazione alcuni istanti davanti all’affresco semicancellato.

			«Questo affresco, Paris, ricorda molto la famosa parabola di Gesù del grano e delle zizzanie. Solo quando entrambi sono cresciuti e maturi si possono riconoscere. Il Vangelo prediceva che la zizzania, che rappresenta i settari, sarebbe stata raccolta e bruciata nel fuoco.»

			«Continuate, capitano!», lo incoraggiò l’infirmario vedendolo di nuovo zitto in un religioso silenzio.

			«Se La Cassière ha voluto raffigurare quella parabola può significare solo una cosa: sapeva che i settari, i traditori, sono in mezzo a noi.»

			«Peccato che la scritta sopra l’ovale non si legga, poteva aiutarci a decifrare meglio la figura», lamentò Paris.

			«Non serve… purtroppo è già abbastanza chiara la raffigurazione. La zizzania seminata il secolo scorso sta soffocando l’Ordine di oggi.»

			«È incredibile, capitano. La Cassière aveva previsto una nuova congiura.»

			«No, era semplicemente consapevole di non averla estirpata. Comunque, se La Cassière aveva previsto che la zizzania sarebbe di nuovo cresciuta, aveva senz’altro programmato anche qualche modo per tagliarla e bruciarla nel fuoco, me lo sento.»

			«Quello che mi dispiace è che nemmeno questo indizio ci farà trovare la reliquia.»

			«Non disperate, abbiamo trovato Uroboro, troveremo di sicuro anche la reliquia. Gli altri indizi, sono di certo qui davanti a noi, dobbiamo solo interpretarli.»

			Bernard non aveva ancora finito la sua spiegazione che entrambi furono colti di sorpresa dal tonfo di una porta sbattuta e dal rumore di diversi passi provenire dalla chiesa sopra le loro teste. Spensero subito i lumi e si andarono a nascondere dietro il sarcofago di La Cassière pregando che chiunque stesse scendendo lì sotto nel pieno della notte non si accorgesse della loro presenza.

		

	
		
			Capitolo 41

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			24 aprile 1652, un’ora dopo mezzanotte

			Nella cripta entrarono uno dopo l’altro uomini incappucciati che tenevano ciascuno un pugnale nella mano destra e un libro nella mano sinistra. Dopo essersi disposti in modo da formare un cerchio, ognuno di loro abbassò il cappuccio.

			Bernard rimase interdetto nel trovarsi a tu per tu con i cospiratori nel bel mezzo di una loro funzione. Riconobbe solo il Grande Ospitaliere, Fra Tolon, il suo sottufficiale Fabien Dubois, il Priore dell’infermeria Fra Hubert Laurent e il Gran Ammiraglio, nonché il Luogotenente Wilhelm Hoffmann, ma c’erano diversi altri uomini che non riuscì a riconoscere. Erano coinvolti quasi tutti i componenti del Consiglio Supremo e quindi non c’era speranza per l’Ordine di sopravvivere a questa scissione. Bernard fu contento di non vedere fra loro il suo mentore, il generale La Bruyère. Forse, allora, poteva ancora contare su di lui e, probabilmente, anche sugli altri pilieri che non erano presenti. Inoltre, Bernard dedusse che, quando aveva incontrato il generale l’ultima volta, non aveva ottenuto il suo sostegno forse perché temeva delle ritorsioni da parte dei pilieri coinvolti. Il capitano, attento a non muovere nemmeno un muscolo, non poteva più contare su nessuno dei pilieri più importanti. Prese coscienza del fatto che se avesse voluto impedire la fine dell’Ordine avrebbe dovuto agire da solo. I suoi pensieri, però, vennero interrotti dal Grande Ospitaliere che iniziò a parlare.

			«Fratelli, siamo qui per definire gli ultimi preparativi in vista del grande giorno. Il giorno della liberazione si è avvicinato. La Chiesa riceverà un duro colpo con la perdita dell’Ordine secolare di Malta. Il papa non potrà contenere la nuova ondata di rivolte e di ribellioni dei vari ordini che, come il nostro, cercano l’indipendenza e la libertà. Siamo stanchi di fare guerre per arricchire Roma e il suo pontefice. Dopodomani comincerà la fine della Chiesa Cattolica Apostolica Romana.»

			A quelle parole, tutti quanti alzarono il braccio sinistro e chiusero il pugno.

			«Ora et Semper», esclamarono.

			«I nostri ragazzi sono già pronti per la guerra. Se mai qualcuno dovesse ribellarsi al nuovo Ordine verrà ucciso. Chi è deciso ad andare avanti, lo giuri col sangue.»

			All’istante tutti si incisero leggermente il palmo sinistro e congiunsero le mani in un patto di sangue.

			«Come agiremo, visto che la reliquia non è ancora stata trovata, e l’Ordine di Brandeburgo l’ha richiesta esplicitamente?», chiese Fabien.

			«Abbiamo ritenuto con il Gran Ammiraglio che questo è un problema secondario. Innanzitutto, dobbiamo far giurare fedeltà a tutti i cavalieri al nuovo Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo, poi penseremo a come risolvere il problema della reliquia.»

			A questo punto, il Luogotenente si avvicinò con la lanterna al Grande Ospitaliere che aprì il grande libro dell’Apocalisse e lesse la profezia: «Et decem cornua et bestia, hi odient fornicariam et desolatam facient illam et nudam, et carnes eius manducabunt et ipsam igne concremabunt».

			Tutti i cavalieri presenti ripeterono in coro la frase, quindi Wilhelm Hoffmann prese la parola.

			«Uomini, fratelli! Come abbiamo letto, la meretrice sarà spogliata e sarà lasciata nuda, la bestia ne mangerà le carni e la brucerà col fuoco. La meretrice che sarà divorata dalla bestia è la Chiesa Cattolica Apostolica Romana, e noi saremo la sua bestia. Finora ci ha tenuto al guinzaglio, ora ci ribelleremo e la faremo a pezzi!»

			Bernard e Paris si guardarono sconvolti non riuscendo a credere alle loro orecchie.

			«Grazie fratello», rispose il Grande Ospitaliere rivolgendosi a Hoffmann. «Aspettiamo con ansia la fine della tirannia. Ora dobbiamo dare ordine ai nostri uomini di bruciare ogni traccia dell’infernum. Sarà lì che rimarrà per sempre l’anima dannata del vecchio Jean Paul de Lascaris. L’acqua del mare farà il resto per tenere celato il nostro segreto.»

			Quindi i cavalieri radunatisi si scambiarono diversi segni appartenenti ai loro rituali, e uscirono dalla cripta.

			«Sono senza parole… Non riesco a credere a quello che ho visto», disse sottovoce Paris dopo che tutti i cospiratori furono usciti.

			«Anch’io, amico mio, ma dobbiamo muoverci. Le navi dell’Ordine di Brandeburgo saranno qui fra meno di due giorni, e dobbiamo trovare quella reliquia prima di loro, e poi hanno detto anche dove giace il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris, e io lo voglio trovare…»

			«Secondo voi, potrebbe essere ancora vivo?»

			«Non ne escludo la possibilità. E avete compreso quale sia il luogo in cui hanno messo il corpo? Potrebbe essere quell’infernum a cui Gilbert e il Gran Commendatore hanno fatto riferimento in punto di morte.»

			«Dobbiamo capire dove si trova, anche solo per dare una degna sepoltura al Gran Maestro.»

			«Anche se fosse vivo, a quest’ora della notte non possiamo pensare di riuscire a scovare quel posto. Quindi mi concentrerei sulla reliquia. In mano nostra farebbe una grande differenza», spiegò Bernard.

			Paris riaccese i lumi e distese il braccio per passarne uno a Bernard, ma lui fissava come impietrito qualcosa nella penombra dietro di sé.

			«Paris, potete illuminare meglio la volta nel punto in cui è dipinta la frase HOC OMNIS CARO?»

			L’infirmario eseguì immediatamente l’ordine.

			«Davvero interessante!», notò il capitano con soddisfazione. «La fortuna ci assiste. Da questo punto di osservazione si nota ciò che da lontano non si poteva notare…»

			«Che cosa, capitano? La scritta mi sembra identica a prima.»

			«Mi sono chiesto tutto questo tempo perché la frase sopra il sarcofago fosse l’unica scritta completa e leggibile, a differenza delle altre frasi affrescate che, nonostante siano dello stesso periodo, sono molto rovinate, perché gli mancano delle lettere o sono completamente illeggibili…»

			«Avete ragione, non vi avevo fatto caso. Forse essendo dentro la cappella è stata protetta?»

			«È stata riscritta, Paris… qualcuno l’ha fatta ridipingere per compiere una modifica. Notate la parola CARO.»

			L’infirmario si avvicinò più che poté.

			«Non notate nulla di strano? Avvicinatevi di più. Osservate meglio», disse Bernard.

			«Avete ragione, sembra di vedere come se sotto la lettera O ci sia stata precedentemente un’altra lettera.»

			«Precisamente una D, Paris. C’era una D sotto la lettera O. La Cassière in origine non aveva fatto scrivere HOC OMNIS CARO, ma HOC OMNIS CARD. E questo cambia tutto perché CARD è l’abbreviazione della parola latina che significa “fondamentale”.»

			«Quindi, capitano, ora la frase è: “Qui ognuno è fondamentale”.»

			«Proprio così. Ecco perché non ci tornava il significato, perché ci sembrava senza un senso logico. Comunque, CARD può significare anche “pilastro”…»

			«E questo come ci aiuta?»

			Bernard non rispose, anzi, cominciò a girare tutt’attorno alle tombe in modo frenetico, contando tutte le lapidi che erano presenti.

			«Dodici lapidi, Paris! Non una di più e non una di meno. Questo significa che la cripta dei Grandi Maestri rappresenta molto di più… chi sono i dodici pilastri o fondamenta?», chiese raggiante Bernard.

			«Gli apostoli?»

			«Forse abbiamo davanti la loro perfetta rappresentazione… E ti dirò di più: il riferimento qui, cioè in questo luogo, nella frase ognuno è fondamentale, può significare soprattutto che ognuno di loro è necessario per trovare qui la chiave che ci svela il significato dell’enigma.»

			«Ma cosa dobbiamo cercare di preciso?»

			«Purtroppo, lo sapremo meglio solo quando lo avremo trovato! Intanto guardiamo di nuovo ogni tomba e ogni iscrizione, dobbiamo cercare qualsiasi parola, qualsiasi lettera o qualsiasi segno che si ripeta in maniera inconsueta o che vada a formare uno schema, un disegno, qualcosa che assomigli a un messaggio, un messaggio che potrebbe essere stato lasciato da La Cassière», rispose il capitano preso da grande euforia.

			Quindi ricominciò di nuovo a girare attorno alla stanza colto da grande agitazione in cerca di qualcosa che gli avrebbe fatto trovare la reliquia.

			«Capitano, si farà giorno in breve tempo, e non sappiamo cosa cercare.»

			«Non disperate, siamo molto vicini… Vi prometto che prima di uscire di qui qualcosa avremo trovato di sicuro!»

			I due si misero a esaminare insieme ciascun sarcofago e ciascuna pietra funeraria. Eppure, non trovarono nulla di anomalo e nulla che non avessero già visto.

			«Demordete Bernard, non ce la faremo mai. Tanto questa reliquia non la troveranno nemmeno gli uomini del generale.»

			«È possibile… ma se noi ci riuscissimo potremmo usarla per ricattarli.»

			«E se invece lasciamo perdere l’Ordine e ci nascondiamo per questi due giorni? Quando sarà tutto finito potremmo lasciare l’isola e tornare a casa.»

			«Non lasceranno partire nessuna nave… Non avete sentito? Faranno sicuramente rimanere qui i cavalieri di Brandeburgo finché non uccideranno tutti coloro che non accetteranno di far parte dei loro sporchi giochi. Quindi, se vogliamo salvare noi stessi e l’Ordine, non ci resta che trovare la reliquia.»

			I due ricominciarono a cercare senza posa avvicinando i lumi alle pareti, al pavimento e ai sarcofagi per vedere se qualche particolare era sfuggito alla loro attenzione.

			Bernard aveva avuto ragione.

			«Venite!», chiamò con entusiasmo Paris. «Sul pavimento davanti al sarcofago di La Vallette c’è un segno verticale, come una I.»

			Il capitano accorse.

			«Avete ragione, sembra proprio una lettera», disse toccandola con le dita. «Si trova in mezzo al mattone. Non è affatto un segno casuale.»

			«Forse è il numero uno in caratteri romani?»

			Andarono a controllare se anche ai piedi del sarcofago di La Cassière c’era inciso qualcosa e, avvicinati i lumi al mattonato, rimasero stupiti.

			«Anche qui c’è una lettera incisa. Questa sembra una P», esclamò l’infirmario.

			«Incredibile. Senza una fonte luminosa messa così vicino non si sarebbe mai potuta vedere. È una leggera incisione quasi impercettibile», disse Bernard passandoci il dito.

			I due si guardarono ed ebbero la stessa intuizione. Corsero davanti a ogni tomba e, come avevano immaginato, trovarono altre lettere. Una per ogni lapide, quindi dodici in totale.

			«Me le devo appuntare», disse il capitano preso dall’impeto della scoperta.

			Partì dalla tomba del Gran Maestro La Cassière, l’uomo da dove tutto era cominciato. Scrisse le dodici lettere e davanti ai suoi occhi comparve una frase che lo lasciò, da una parte, soddisfatto, perché aveva un senso compiuto, ma dall’altra, profondamente confuso.

			P U B L I U S P A T E R

			«Qualcosa non va?», chiese Paris leggendo la delusione nei suoi occhi.

			«Mi aspettavo un luogo, non una persona… Chi è Il padre di Publio?»

			«Non conoscete nessun Publio?», chiese con un minimo di speranza l’infirmario.

			«No, amico mio. Non ho mai sentito nessuno con questo nome. Forse non ha a che fare con l’ampolla sacra.»

			Bernard si fermò di nuovo a riflettere perché la frase risultava per lui un rebus indecifrabile. Non sembrava richiamare nessun simbolo, e pareva non appartenere a nessun motto dell’Ordine. Sembravano parole prive di senso logico. Ma il capitano sapeva che non c’era posto per il disordine nei cavalieri Ospitalieri. Quelle lettere incise nella cripta, quindi, richiedevano tutta la sua concentrazione.

			Purtroppo però il tempo non era più dalla loro parte.

			Al piano superiore avevano già aperto le porte della cattedrale, e dopo poco si sarebbe riempita di fedeli. Insoddisfatto e ancora una volta dispiaciuto di dover abbandonare la cripta senza aver trovato una soluzione, ordinò a Paris di andare via.

			Entrambi si coprirono il viso con il cappuccio e, dividendosi, lasciarono la chiesa senza farsi notare.

		

	
		
			Capitolo 42

			Vittoriosa, palazzo dell’inquisitore

			24 aprile 1652, Prima ora

			«Eccellenza, due mendicanti chiedono insistentemente di voi. Faccio intervenire i soldati?», chiese il servitore di Borromeo stanco di ripetere loro di andarsene.

			«Chiedono soldi o pane?»

			«Chiedono udienza!»

			«Fateli entrare», ordinò intuendo la loro identità.

			Furono accompagnati davanti al vescovo e, una volta soli con lui, si scoprirono il volto.

			«Potevate dire al mio servitore che eravate Bernard… Comunque, intuisco dalla vostra espressione che le cose non sono andate come speravamo, o sbaglio?», chiese con una punta di sarcasmo.

			«Eccellenza, qui fuori è pieno di uomini del Grande Ospitaliere, non potevo rischiare di fare il mio nome. Comunque abbiamo fatto progressi, ma siamo altresì venuti a conoscenza di una cosa che ci ha turbato alquanto», intervenne il capitano.

			«Di cosa si tratta?»

			«Diversi uomini incappucciati della setta cospiratrice sono arrivati nella cripta nel bel mezzo delle indagini e abbiamo assistito a un loro macabro rituale. Hanno fatto un giuramento col sangue e hanno parlato con disprezzo dei Grandi Maestri. Poi hanno recitato passi dell’Apocalisse annunciando la distruzione della Chiesa. C’erano il Grande Ospitaliere, il mio vice Fabien Dubois, il Luogotenente Hoffmann e il Priore dell’infermeria.»

			«Mi state dando una notizia terribile, Bernard», interruppe sconvolto l’inquisitore, lasciandosi cadere sullo scranno.

			«Ma, Eccellenza, la cosa che più ci ha scoraggiato, ed è il motivo per cui siamo qui, è che hanno detto che fra due giorni, a mezzogiorno, arriveranno le navi dei cavalieri di Brandeburgo che assedieranno l’isola e uccideranno chiunque non seguirà l’ordine di Hoffmann di riconoscere il Gran Maestro dei cavalieri di Brandeburgo.»

			Il vescovo emise un lungo sospiro e, con la mano, fece cenno al capitano di tacere.

			«Basta, vi prego, non voglio sentire altro… Piuttosto, come pensate di procedere?»

			«È per questo che siamo venuti da voi. Abbiamo bisogno del vostro supporto.»

			Il vescovo intrecciò le mani fissando il pavimento.

			«Non vorrei deludervi, ma vi renderete conto che io non posso esercitare il mio potere se ho tutto l’Ordine contro. Credo che la cosa sia ormai già fuori controllo.»

			Bernard, invece di capire, insistette nel suo proposito rispondendo d’istinto.

			«Poi, Eccellenza, abbiamo sentito che parlavano anche di un luogo in cui potrebbe esserci il corpo di Jean Paul de Lascaris. Se lo trovassimo potremmo far vedere ai cavalieri rimasti leali e agli abitanti di Malta cosa sono in grado di fare i ribelli… e si scatenerà sicuramente una rivolta popolare.»

			«Non perdete tempo a cercare il cadavere del vecchio Gran Maestro. Usate queste ultime ore per trovare quella reliquia, capitano. Solo trovando quella potremmo forse sperare di poter negoziare la nostra vita.»

			«E la sopravvivenza dell’Ordine e di tutti gli altri cavalieri?», chiese il capitano.

			«Bernard, è evidente che siete rimasto un ingenuo, se sperate di poter ristabilire l’ordine e di salvare tutti gli altri cavalieri. Dovete pensare alla vostra sopravvivenza, e non al bene di ognuno. Questa è la regola del gioco. E comunque tenete conto che il Luogotenente Hoffmann non è proprio illegittimo. Nessuno può contraddirlo.»

			«Quindi dovremo obbedire ai suoi ordini anche se questi sono di tradire la Chiesa?»

			«Se dovesse, anche. Poi sarà responsabilità del pontefice giudicare il suo operato», rispose risoluto l’inquisitore lasciando di stucco i suoi interlocutori.

			Era chiaro a entrambi che non voleva metterci la faccia. Non voleva essere travolto dagli eventi, che gli avrebbero potuto compromettere o, addirittura, far terminare la sua prestigiosa carriera.

			Vedendo l’espressione sbalordita dipinta sulle facce dei suoi ospiti aggiunse: «Tornate con quella reliquia e magari riusciremo a muovere qualcosa».

			«Come desiderate, Eccellenza», rispose Bernard, padroneggiando la sua delusione, poi si congedò baciandogli la mano.

			Il capitano e l’infirmario si rimisero i cappucci e uscirono fuori riprendendo le sembianze di mendicanti. Il sole era già alto ma non essendoci ancora troppa folla per le vie, riuscirono a raggiungere il mare passando inosservati. Poi si spogliarono e si tuffarono per darsi una bella rinfrescata.

			Paris esitava a riprendere il discorso, ma poi la sua rabbia lo portò a parlare.

			«Non è stato corretto il comportamento dell’inquisitore, vero capitano?»

			«No, amico mio. Non credevo fosse così poco coraggioso da non affrontare la situazione. Pensavo fosse venuto a Malta per risolvere i problemi, non per fare finta di nulla.»

			«E allora per quale motivo è stato mandato?»

			«Lo volete proprio sapere? Non credo.»

			«Mi volete dire che è venuto qui per la reliquia?»

			«Vedo che siete perspicace, Paris. Temo proprio che sia quello il motivo.»

			«E voi non gliela darete per nessuna ragione al mondo, vero?»

			«Per nessuna ragione», rispose Bernard, e gli dette una pacca.

			Finito di lavarsi si avviarono verso il loro nascondiglio. Bernard non faceva altro che pensare al suo Gran Maestro Jean Paul de Lascaris e a quel luogo chiamato infernum citato sia dai cospiratori sia dai cavalieri in punto di morte. Poi il suo sguardo cadde sul suo compagno.

			«Paris, cosa avete fatto alla mantella?»

			«Nulla. Perché?»

			«È tutta macchiata.»

			«Mentre prima parlavate mi è caduta nell’acqua, mannaggia! Ora è pure sporca di sale.»

			La mente del capitano Bernard andò subito sulle macchie notate sui vestiti di Gilbert e Ferdinand. Ora gli era chiaro che anche quelle erano macchie di sale, non di sudore, come aveva erroneamente pensato.

		

	
		
			Capitolo 43

			Malta, una grotta a sud dell’isola

			24 aprile 1652, Compieta

			«Ecco qui, Paris», disse distendendo la mappa dei passaggi segreti sotto forte Sant’Angelo.

			«Vi seguo.»

			«L’inferno dantesco è un luogo di tortura… ma questo termine deriva dal latino infernum e rappresenta tutt’altro: la tomba, un luogo che si trova in profondità, sottoterra. Fra Tolon, nella cripta, ha esplicitamente detto che l’infernum è sicuro perché è l’acqua del mare che lo custodisce. Io sono fortemente convinto che questo luogo sia sotto il forte Sant’Angelo, e che sia raggiungibile solo dal mare.»

			«Come fate a sapere che è proprio sotto il forte… e come è possibile?»

			«Guardate qui», indicò la mappa. «Dove ora si trova la cripta anticamente c’era la cisterna di un vecchio pozzo che aveva un’uscita direttamente al mare sotto le fondamenta. Proprio a metà ora c’è un muro. Se ci avete fatto caso, la parete dove c’è l’affresco di san Giovanni Battista è di fattura più recente. Quindi dall’altra parte cosa c’è? E da dove si accede?», chiese per vedere se Paris lo stava seguendo.

			L’infirmario aveva compreso.

			«C’è una stanza nascosta con accesso dal mare.»

			«Esatto! Quando sono sceso a esaminare i corpi dei due cavalieri, ho sentito come delle urla provenire dalla parete dell’altare, eppure era ben murata da decenni. Guarda caso, ritrovai dietro di me anche Fabien che mi disse di essere spaventato da strani rumori. Forse voleva capire quanto avessi compreso. E ora capisco bene anche perché! Quando ero nei sotterranei, non riuscivo a orientarmi con questa cartina. Vedete? In questo preciso punto avevo trovato una scala che mi avrebbe portato nella cripta ma questo significava che la cripta che io conoscevo doveva essere grossa almeno tre volte tanto. Quel giorno pensai a un errore ma ora so che il disegno era corretto, era solo antecedente ai lavori di divisione.»

			«Questo vuol dire che il corpo del Gran Maestro si trova lì?»

			Bernard ebbe un ulteriore sussulto.

			«Mio Dio, Paris!»

			«Cosa vi succede, capitano?», gli chiese preoccupato.

			«Io l’ho toccato! Ho toccato il Gran Maestro! Era lui allora che sentivo urlare mentre ero là sotto!»

			«Avete visto Jean Paul de Lascaris?»

			«Mi ha chiesto aiuto, ma senza parlare! Per certo doveva essere lui. Salita quella scala la trovai interrotta per la caduta del soffitto. Eppure si intravedeva dall’altra parte il continuo della scala. Mentre cercavo di capire cosa ci fosse dall’altra parte, uscì una mano che cercò di afferrarmi. Mi spaventai a morte ma credetti che fosse qualcuno dei soldati. Ma quella era effettivamente l’altra parte della cripta, quindi quella mano era per certo del nostro maestro. Santo cielo… era a un passo da me.»

			«Non disperate, non potevate saperlo. Non è colpa vostra», lo rincuorò Paris.

			«Siete gentile, ma ora mi rimarrà il rimorso a vita. Povero maestro, era ancora vivo.»

			«Non siate avvilito, potrebbe ancora esserlo. E se fosse morto, non è a causa vostra. Cercheremo almeno di trovare il suo corpo. Questo potrebbe salvare l’Ordine. Dov’è l’entrata?»

			«Dal porticciolo, quello a sud del forte.»

			«Ne siete sicuro?»

			«Lo immagino! Quel porticciolo non c’era all’epoca di questi disegni, ma è l’unico accesso dal mare più vicino alla cripta.»

			«E se avessero un’altra entrata all’interno del forte?»

			«Non credo, l’unica era la scala dei sotterranei interrotta dal crollo. È per quello che il sale sulla vostra mantella mi ha illuminato. Le stesse macchie le ho viste sia sui vestiti di Ferdinand sia di Gilbert. Questo può voler dire solo una cosa… che quei due erano tra quelli che andavano all’infernum passando dal mare. E vi dirò di più. Quella mattina Gilbert era appena tornato da quel luogo perché c’erano diverse chiazze d’acqua sul pavimento della sua stanza.»

			«Quindi i due ragazzi del forte Sant’Elmo erano coinvolti?»

			«Sembrerebbe di sì, e adesso so per certo perché due cavalieri di Sant’Elmo erano nel mio forte a quell’ora, e so anche perché sono morti. Ricordo che avevo sentito dire a Gilbert che lui “non ci sarebbe tornato” e poi minacciò Ferdinand dicendo che “non ci sarebbe dovuto tornare più nemmeno lui”.»

			«Oh, mio Dio! Volete dire che volevano ribellarsi?»

			«È molto probabile che i due avessero parlato con Fra Tolon o con Fabien, e loro li hanno sicuramente uccisi…», rispose Bernard.

			«Allora è chiaro che anche il Gran Commendatore si sarà ribellato.»

			«Chi vuole uscire dal loro diabolico progetto fa quella fine.»

			«Quindi ciò che hanno giurato di fare l’altra notte lo faranno a ogni costo… Maledetti! Cosa intendete fare, capitano?», chiese preoccupato Paris.

			«Alle prime luci del giorno, andremo al forte Sant’Angelo. Con l’aiuto della Provvidenza, nuoterò fin sotto le mura spingendomi all’interno del porticciolo. Ma ora riposiamo un pochino, domani sarà una lunga giornata.»

			I due si andarono a coricare ma Bernard non riusciva a prendere sonno. Temeva che se si fosse addormentato profondamente avrebbe fatto tardi, e inoltre era molto preoccupato per ciò che intendeva fare. Rimase in quello stato alcune ore fintanto che non arrivò il Mattutino. Quindi si alzò e indossò di nuovo la cinta con la spada.

			«È già ora di alzarsi?», chiese Paris intontito.

			«Purtroppo sì, mon ami.»

			Arrivarono al forte Sant’Angelo sul far del mattino. Nonostante l’acqua gelida e l’aria ancora fresca primaverile Bernard era intenzionato a mettere in atto il piano.

			«Con la penombra nessuno mi vedrà nuotare verso il porticciolo. E una volta arrivato sotto le mura il sole si sarà levato abbastanza da permettermi di trovare il passaggio… se esiste.»

			«Come farete a portare il corpo del Gran Maestro?»

			«Nel porticciolo spero di trovare almeno una barca a remi, ce n’è sempre qualcuna ormeggiata. Remerò fino a La Valletta visto che è proprio di fronte al forte, quindi voi iniziate ad avviarvi e aspettatemi là.»

			«D’accordo. Ma se non troverete nessuna barca?»

			«La divina Provvidenza penserà a me… Ora andate.»

			«Che Dio vi aiuti, capitano.»

			Bernard si tolse la mantella e la diede a Paris. Rimase con i vestiti leggeri e la spada poi, con grande coraggio, entrò nelle fredde acque di Malta pronto a rischiare la sua vita per l’Ordine.

			Nuotava a fatica mentre cercava di tenere la spada legata alla schiena ma, come aveva previsto, nessuna guardia notò il suo passaggio. Arrivò al molo del porticciolo che si trovava nella punta del forte giusto in tempo. Infreddolito e ansimante per lo sforzo, il capitano aspettò ancora qualche istante per riprendere fiato. Poi costeggiò a nuoto le mura e si diresse verso una grotta. Era buia, profonda. Armatosi di ulteriore coraggio, Bernard vi entrò. Fortunatamente non era completamente sommersa ma temeva comunque l’incontro con creature marine poco familiari. Ma era pur sempre un soldato e, in quanto tale, era addestrato a vincere la paura. Addentratosi di più, iniziò a scendere sott’acqua più volte in cerca di aperture, finché non toccò una corda.

			Si immerse e la seguì aggrappandocisi. Un attimo prima di finire l’aria riemerse in una grotta più grande. Si guardò attorno qualche istante e, con grande stupore, vide che era tutta illuminata da lampade a olio.

		

	
		
			Capitolo 44

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			25 aprile 1652, Prima ora

			Bernard saltò fuori dall’acqua preso da tremori e sfiancato dallo sforzo. Si sdraiò a terra per riprendere fiato mentre si guardava attorno. Non aveva mai immaginato che nella pancia del suo forte ci fosse un tale nascondiglio. Nonostante fosse zuppo, il fervore di risolvere questa drammatica situazione lo spinse ad andare avanti. Ancora infreddolito, salì le poche scale che pensava portassero all’altezza della cripta e, una volta arrivato lì, ciò che vide lo fece rimanere impietrito.

			«Jean Paul de Lascaris!», esclamò non credendo ai suoi occhi.

			Non solo aveva trovato il Gran Maestro, ma lo aveva trovato vivo. Sdraiato su un letto di paglia e protetto da una coperta, pareva molto debole.

			«Come state?», gli chiese avvicinandosi e togliendogli il bavaglio.

			«Siete voi, Bernard?», rispose con un filo di voce.

			«Sì, sono io. E sono qui per portarvi via da questo posto!»

			«L’Ordine è caduto! Le zizzanie hanno soffocato il grano e ora non c’è più speranza!»

			«Nulla è ancora perduto, maestro. Devo però portarvi immediatamente via di qua.»

			«Non posso tornare nell’acqua. L’ultima volta mi è venuta la febbre.»

			«Non abbiamo scelta, purtroppo, solo nel molo lì fuori possiamo trovare un’imbarcazione per raggiungere il mio fedelissimo dall’altra parte della baia! Vi vogliono morto, e a breve saranno qui… stavolta per uccidervi.»

			Jean Paul de Lascaris si fermò un momento a riflettere, poi chiese: «Eravate voi, Bernard, la persona a cui ho teso la mano?».

			«Purtroppo sì, maestro, e mi sento profondamente in colpa per non essermi reso conto che eravate voi.»

			«Non dovete condannarvi, ragazzo», lo rassicurò.

			«Avevate pure gridato per attirare l’attenzione e io non l’ho capito.»

			«Stavate scappando. È comprensibile.»

			«Come fate a saperlo?»

			«I miei carcerieri ne parlavano di continuo. Erano preoccupati del fatto che un cavaliere stava intralciando i loro piani. Ecco perché quel giorno, sentendo dei rumori provenire dalla scala interrotta, mi sono avvicinato… speravo che poteste essere voi.»

			«Ora non dovete più preoccuparvi, vi proteggerò io. Piuttosto, maestro, una domanda mi assilla da settimane… un giorno sentii delle minacce di morte provenire da quaggiù, mentre mi trovavo nella cripta del forte adiacente a questo luogo, com’è possibile?»

			«Erano i miei carcerieri. Cercavano di spaventare chiunque scendeva nella cripta del forte. Ho assistito mentre urlavano minacce di morte in direzione della parete ogni qualvolta sentivano rumori provenire dall’altra parte. Dobbiamo stare attenti: non hanno limiti morali e sono pericolosi. Meglio uscire di qui prima che tornino. Non stanno mai via molto tempo. Potremmo provare a uscire dalla scala interrotta così non passeremo dall’acqua. Voi, che siete giovane e forte, forse sarete in grado di aprire un varco.»

			«D’accordo, ci proverò.»

			Bernard aiutò il Gran Maestro ad alzarsi e, mettendogli un braccio attorno alla vita, a camminare fino a quella scala che scendeva dalla parte opposta della stanza.

			«Fermatevi», ordinarono i due cavalieri dell’Ordine di Brandeburgo rientrati proprio in quel momento.

			Bernard sguainò la spada e fece da scudo al Gran Maestro.

			«Che terrore», lo derisero.

			«Finalmente mi trovo faccia a faccia con chi va in giro ad ammazzare i cavalieri di Malta.»

			«Non sappiamo di cosa parli, pezzente, ma tu potresti essere il primo che ammazziamo. Chi sei?», gli chiesero avanzando.

			«Maestro, andate piano piano verso le scale, io penserò a loro», gli disse capendo che non c’era altro tempo da perdere.

			«Non hai scampo, lasciaci il vecchio e avremo pietà di te.»

			«Non ci avrete mai!», urlò Bernard scagliandosi verso i due cavalieri.

			Con ancora la rabbia in corpo per la morte di Josephine, per il tradimento di chi pensava fossero degli amici leali e per la scoperta del piano sovversivo che voleva a tutti i costi mandare all’aria, il capitano sferrò colpi precisi e veloci tenendo testa a tutti e due i suoi avversari. Non lo sopraffecero una sola volta e, dopo una serie di colpi da manuale, lascito dell’esperienza contro i Turchi, uno dei due cadde a terra, ferito a morte.

			«Sei svelto, amico…»

			«Non sono vostro amico… Non ho mai ucciso un amico.»

			«Hai le idee chiare, vedo…»

			«Da chi prendete ordini, qui a Malta?», lo incalzò Bernard.

			«Di certo non da te!», rispose l’uomo dando un fendente.

			Il capitano assimilò il colpo impugnando la spada con entrambe le mani e, con una velocità sorprendente, assestò in risposta un tondo diritto che colpì la mano del cavaliere di Brandeburgo. A causa del profondo taglio perse l’arma e rimase scoperto.

			Bernard avanzò con la spada in posizione di guardia.

			«Avanti, uccidetemi», lo invitò il cavaliere ferito.

			«Non dovete invitarmi… lo farò per certo. Ma prima voglio che mi diciate chi ha ucciso i due giovani cavalieri Gilbert e Ferdinand, e il Gran Commendatore… e perché?»

			«Non vi dirò nulla!», rispose estraendo un pugnale e lanciandosi all’attacco.

			Bernard riuscì a evitare l’affondo e finì l’avversario trafiggendolo alla schiena.

			«Non mi avete lasciato scelta», disse estraendo la lama.

			Dopo essersi guardato attorno, raggiunse il Gran Maestro fermo sulle scale dove c’erano i detriti che ne bloccavano il passaggio.

			«Siete riuscito a liberarvi di quegli apostati?»

			«Sì, Eminentissimo. Non potranno più creare problemi.»

			«Una bella notizia. Presto, usciamo il prima possibile», rispose schiarendosi la voce sempre più flebile.

			Il capitano gli passò la torcia presa nella stanza poi, aiutandosi con la spada, fece leva su alcuni blocchi. Utilizzando tutta la forza possibile, dopo alcuni tentativi, riuscì finalmente a crearsi un varco. Aiutò l’anziano Gran Maestro a passare nell’apertura e a scendere tutti quei gradini. In pochi istanti si trovarono di nuovo nei sotterranei dove Bernard era scappato la prima volta.

			«Capitano, sapete come tornare fuori?»

			«Sì, ma conosco solo la strada che ci farà uscire dalla parte opposta al molo. Dovremo cambiare i nostri piani.»

			«Allora lasciate che sia io a portarvi nel passaggio giusto.»

			Sorpreso che esistesse una strada che portasse al molo senza passare sott’acqua, Bernard seguì le indicazioni di Jean Paul de Lascaris e, dopo diverso tempo, arrivarono davanti a una grata. Erano proprio davanti al porticciolo.

			La piccola imbarcazione che avevano lasciato i cavalieri incaricati di dar fuoco al Gran Maestro ora tornava comoda. Il capitano lo aiutò a salire e poi cominciò a remare mettendoci tutta la forza che poteva. Nemmeno sentiva il freddo addosso per la grande tensione che stava provando in quel momento. Allo scoccare della terza ora, quando il sole era già alto, Bernard e Jean Paul de Lascaris attraccarono alla riva opposta suscitando lo sgomento dell’infirmario.

			«Santo cielo, siete vivo!», esclamò aiutandolo a salire sul molo.

			Bernard indossò di nuovo la calda mantella.

			«Ora andiamo a nasconderlo da qualche parte.»

			Facendo molta attenzione cercarono di arrivare alla Locanda del Drago, situata vicino al molo. Approfittando dell’assenza di clienti, vista l’ora mattutina, entrarono.

			«Fuori di qui, mendicanti!», li aggredì l’oste venendo verso di loro.

			Bernard estrasse immediatamente la spada e gliela puntò contro.

			«Sono il capitano Bernard de Rochefort e lui è il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris. Emettete un solo grido e non parlerete mai più», lo minacciò.

			«Il Gran Maestro è vivo!», si inchinò l’oste faccia a terra. «Perdonatemi! Non sapevo che foste cavalieri, non vi avrei trattato così.»

			«La prossima volta, buon uomo, non giudicate più un vostro simile dall’aspetto», lo ammonì il Gran Maestro visibilmente stanco.

			«Avete ragione! Mi servirà da lezione. È che spesso i mendicanti bevono per la strada e si presentano qui ubriachi.»

			«Anche voi avete le vostre ragioni, chissà che non risolveremo presto anche questo problema. Ma ora dobbiamo risolverne altri e ci serve il vostro aiuto.»

			«Vi ringrazio per la comprensione, Eminentissimo. Vi prego, seguitemi… ho una stanza in cui potrete lavarvi e riposare.»

			Appena entrati nella stanza, l’infirmario si prese cura di Jean Paul e lo fece coricare per dargli l’assistenza necessaria.

			«Riposate, maestro, non vi lasceremo morire!», disse Bernard.

			«Non c’è tempo per pensare a me. Dovete fermare la cospirazione a ogni costo.»

			«Desidero che vi riposiate e che vi rimettiate in piedi. È mia intenzione portarvi al palazzo dell’inquisitore domattina, prima dell’arrivo delle navi nemiche. Se tutti i cavalieri vi vedranno vivo, magari non giureranno lealtà al nuovo Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo.»

			«E se ci scopriranno prima?», chiese Lascaris iniziando a tossire con forza.

			Bernard lasciò passare alcuni istanti per permettere all’infirmario di dargli da bere qualche sorso di un infuso ristoratore, poi chiese: «Cosa suggerite, allora?».

			«Dovete andare dal mio consigliere Fra Marcel, e dirgli che sono vivo. Lui potrà organizzarsi con dei soldati leali.»

			Al capitano si raggelò il sangue. Il Gran Maestro non sapeva che il suo consigliere non solo era morto ma era stato uno dei traditori. Non sapendo come dirglielo, accennò una frase con un’espressione cupa.

			«Maestro…»

			Non riuscì nemmeno ad aggiungere altro perché Lascaris capì immediatamente cosa gli avrebbe rivelato.

			«Anche lui è con i traditori?»

			«Peggio. Si è tolto la vita a Roma dopo che era stato scoperto il suo piano.»

			«Che sia dannato per l’eternità», lo maledì provando un dolore misto a rabbia per ciò che le sue orecchie avevano sentito. «Allora non saprei cos’altro consigliarvi. È finita!»

		

	
		
			Capitolo 45

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			25 aprile 1652, mezzogiorno

			Dopo aver esitato per un po’, Bernard trovò il coraggio di proporre un’alternativa.

			«Eminentissimo, ci sarebbe un’altra possibilità… avrei bisogno del vostro aiuto ma forse non sarete d’accordo, perché probabilmente dovreste essere disposto a venir meno alle vostre convinzioni più radicate pur di favorire l’Ordine.»

			«Non vi seguo…», si espresse dubbioso il Gran Maestro.

			«Temo che il mio piano sia in conflitto con i principi dell’Ordine e, di conseguenza, con i vostri.»

			«Esprimetevi liberamente, capitano.»

			«Sono venuto a sapere che i traditori cercavano la sacra reliquia di Malta per donarla al Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo come ulteriore prova di lealtà. Credendovi morto, ho cercato di trovare la sacra reliquia pensando che, se me ne fossi impossessato prima di loro, avrei potuto in qualche modo negoziare la vita di tutti coloro che sceglieranno di rimanere fedeli. Purtroppo, non sono riuscito a trovarla e, forse, voi potreste dirmi dove si trova ma sarebbe come chiedervi di tradire la vostra stessa fede.»

			Il Gran Maestro, visibilmente affaticato, chiese aiuto per mettersi a sedere. Dopo di che, volle dell’altra acqua.

			«Non mi state chiedendo di tradire nessun principio. Se sapessi dove si trova questa reliquia non esiterei a rivelarvelo.»

			Quelle parole inaspettate colsero Bernard di sorpresa, e non seppe più cosa rispondere.

			«Però il capitano è stato molto vicino a scoprirlo», disse l’infirmario cercando di ravvivare la conversazione dandogli una svolta positiva.

			«Davvero?», si rianimò Jean Paul.

			«Sì, maestro! Ho scoperto un messaggio nascosto nella cripta.»

			Il Gran Maestro, stanco e affaticato, si fermò a pensare come se gli fosse sovvenuto qualcosa di cui un tempo era a conoscenza. Dopo alcuni istanti, ritrovò memoria e sgranò gli occhi.

			«Avete scoperto il messaggio segreto?», chiese.

			«Perdonate la mia intraprendenza, ma voi eravate a conoscenza di un messaggio?»

			«Non avevo più memoria di questo fatto, sono passati molti decenni. Ma ora ricordo una profezia rivelatami da un vecchio eremita maltese. Mi disse che la cripta nascondeva un messaggio che avrebbe permesso a chiunque lo avesse decifrato di trovare non solo la reliquia ma anche la profezia di La Cassière secondo cui il seme della zizzania, ossia la Riforma, sarebbe cresciuto di nuovo fino a diventare maturo e sarebbe stato sradicato quando la stessa reliquia, come dice la sacra scrittura, avrebbe recato giustizia con fuoco e zolfo dal cielo per bruciare le zizzanie una volta per sempre.»

			«Cosa significa, maestro?», chiese meravigliato Bernard.

			«Non lo so, ma credo che abbiate ragione… trovare quella reliquia prima di loro è di fondamentale importanza.»

			«Non vi ha detto in che modo questa reliquia fermerà i traditori? In che senso farà scendere fuoco e zolfo?»

			«Non so altro. Anzi, vi devo confessare una cosa… proprio perché avevo capito che tra i pilieri c’era l’intenzione di cercare la reliquia e compiere un atto di tradimento, passai l’indicazione a voi perché ero sicuro della vostra serietà e fedeltà all’Ordine. In segreto, commissionai a un pittore di rifare l’affresco sopra la tomba di La Cassière e di cambiare l’iscrizione. Avevo compreso che quella frase nascondeva un indizio e non volevo che presto o tardi, qualcuno di loro avesse potuto usarlo.»

			«Eminentissimo, avete voluto nascondere la frase HOC OMNIS CARD?», domandò Bernard citando la frase in questione.

			Lascaris rimase fortemente sorpreso.

			«Avete visto, Gran Maestro?», intervenne Paris. «Il capitano non è un essere di questo mondo», disse con evidente ammirazione.

			«Avete detto di aver trovato un messaggio, questo vuol dire che avete decifrato il significato della frase?», chiese eccitato Fra Jean Paul.

			«Sì, ho scoperto che il senso della frase HOC OMNIS CARD era: “Qui ognuno è fondamentale”. Ho immaginato che potesse riferirsi alle lapidi. Di fronte a ognuna di loro, infatti, nella mattonella corrispondente si cela un’incisione quasi impercettibile. Mettendo in ordine le lettere incise, è venuta fuori l’enigmatica frase PUBLIUSPATER. A voi dice qualcosa?»

			Il Gran Maestro sgranò gli occhi e si illuminò all’istante.

			«Actus Apostolorum, capitano.»

			«Gli Atti degli Apostoli!», esclamò Bernard. «Quindi il dodici era solo per farci collegare la frase agli apostoli. Maestro… e che relazione c’è con questo libro?»

			«Actus Apostolorum, capitolo ventotto. Il testo sacro dice che quando san Paolo fece naufragio a Malta, il governatore dell’isola, di nome Publio, lo ospitò. Avvenne poi che il padre di Publio giacesse a letto, colpito da febbre e da dissenteria, e san Paolo lo guarì.»

			Dopo aver ascoltato questo racconto, il capitano rimase senza parole. Un turbinio di emozioni lo stava avvolgendo. Si chiedeva come aveva fatto a non pensarci prima. Come aveva potuto non collegare Malta al famoso fatto accaduto a san Paolo quando fece naufragio?

			«Quindi credete che trovando il luogo dove il padre di Publio venne guarito, troveremmo anche la sacra reliquia?», chiese emozionato.

			«A Malta, mio caro, c’è un’antica tradizione. Non è scritta nel racconto degli Actus ma si tramanda dall’antichità. La tradizione vuole che il luogo in cui avvenne questo miracolo sia l’area sacra vicino alla baia di San Paolo. In quello stesso luogo, su cui più di un secolo fa fu edificata la chiesa dedicata al santo, si trovano ora i resti di ciò che la tradizione identifica come la casa romana che appartenne a Publio. Sono convinto che se c’è qualcosa, si trova nascosto lì, da qualche parte.»

			«Ma perché il riferimento è al padre, se la casa era del governatore Publio?»

			«Probabilmente la frase indica il luogo esatto in cui si trova la sacra reliquia. Forse la stanza da letto dove avvenne il miracolo della sua guarigione o il luogo in cui venne sepolto.»

			«Ma la tradizione non riporta qualche altra indicazione?», chiese Bernard.

			«Purtroppo, ci dice solo che quella era probabilmente l’area dove sorgeva l’intera casa del governatore. Trovare il luogo esatto in cui avvenne il miracolo o la tomba del padre di Publio è un’altra storia.»

			«Ma se La Cassière ha messo degli indizi per trovarla significa che conosceva il luogo esatto, o addirittura l’aveva nascosta lui… ci sarà pure qualche informazione…»

			«Vi posso dire, e mi è sovvenuto ora, che La Cassière l’aveva trovata durante i lavori per la costruzione della concattedrale. Era all’interno della cappella di un’epoca precedente fatta abbattere per edificare la nuova chiesa. Non si sa molto di quel ritrovamento… si sa soltanto che ci fu molto riserbo e che fu subito nascosta prima che la Chiesa ne venisse a conoscenza.»

			«Allora questa reliquia deve celare davvero qualche segreto portentoso. Chi la cerca dice che dona l’immortalità, la profezia di La Cassière dice che è in grado di fermare i traditori… come mai allora la nascose per non farla cadere nemmeno nelle mani della Chiesa?»

			«Non l’ho mai creduto, ma la vostra è una bella riflessione… Trovatela, capitano, e lo scopriremo!»

			«Potrebbe risultare anche molto pericoloso.»

			«L’Ordine non ha più nulla da perdere, ormai.»

			«Purtroppo avete ragione», rispose Bernard.

			«Domani a mezzogiorno le navi dell’Ordine di Brandeburgo saranno qui e noi non possiamo farci cogliere impreparati. Andremo immediatamente alla cappella di San Paolo e cercheremo questa reliquia finché non l’avremo trovata.»

		

	
		
			Capitolo 46

			Malta, baia di San Paolo

			25 aprile 1652, Nona ora

			I due cavalieri si fecero portare due cavalli dall’oste. Si stava dimostrando una brava persona e questo dovuto anche alla promessa di una lauta ricompensa. Mentre cavalcavano verso nord, alla baia di San Paolo, Bernard sperava vivamente che la reliquia fosse stata davvero nascosta lì e che fosse possibile trovarla in così poco tempo. Quindi doveva assolutamente tentare. Il tempo che rimaneva prima dell’arrivo delle navi era sempre meno.

			Arrivati alla chiesetta entrarono nell’area che fu di proprietà di Publio. Nonostante vi avessero costruito questo piccolo luogo di preghiera era tutto abbandonato, e non trovarono anima viva all’infuori di corvi e cani randagi. Legati i cavalli entrarono nella chiesa che era particolarmente spoglia, grezza, e con un arredo minimale. Un modesto altare e nulla di più.

			Dopo essersi guardati attorno più volte, Bernard pareva confuso.

			«Dove mai dovremmo cercare? Non ci sono affreschi, non ci sono statue, e non vedo nemmeno iscrizioni.»

			«Ci possiamo fidare del Gran Maestro? È molto provato, potrebbe ricordare male… Qui non ci sono nemmeno delle tombe.»

			All’improvviso il capitano notò l’angolo di un tappeto scolorito e quasi completamente celato dalla polvere e dall’intonaco sbriciolato. Era posto sotto una delle panche lungo le pareti. Sotto c’era un coperchio di pietra che sollevò facendo leva con la spada.

			Dette un’occhiata dentro il foro facendosi luce con la lampada e riuscì a scorgere qualcosa.

			«Caro Paris, quelle sembrano proprio essere le vecchie fondamenta romane. Dovremmo andare là sotto.»

			«Riusciremo a risalire? O è meglio che vi aspetti qui?»

			Bernard si guardò un momento attorno, poi si diresse deciso a slegare la corda che teneva il grande lampadario. Calato quello tagliò di netto la corda, legò di nuovo un capo all’anello, e tornò sull’apertura gettando la corda nel foro.

			«Ora possiamo calarci entrambi», rispose sorridendo.

			Una volta scesi videro che le pareti di quella stanza sotterranea erano fatte con blocchi di pietra enormi, e nel pavimento c’era un ulteriore passaggio per scendere. Girarono all’interno di quella che sembrava una cisterna in cerca di qualche indizio, ma non c’erano iscrizioni o simboli da decifrare. Erano entrambi delusi. L’unica cosa che potevano fare era cercare di scendere ancora attraverso quell’ulteriore apertura. Quando la illuminarono videro che era una galleria dal soffitto basso che portava in un’unica direzione.

			Giunti là sotto camminarono curvi in avanti per non prendere testate. L’odore acre della lampada a olio dava molto fastidio ma dovevano andare avanti per saperne di più. Avanzarono per diverso tempo in quel cunicolo che si stringeva sempre di più, fintanto che si ritrovarono in una stanza.

			«Siamo arrivati in fondo, capitano.»

			«Già, e forse anche alla fine di questa storia», disse illuminando il soffitto.

			Un affresco semicancellato raffigurante un malato e san Paolo al suo capezzale.

			«Dev’essere la camera da letto del padre di Publio!», esclamò Paris.

			«O la stanza commemorativa del fatto. Ma siamo di certo nel posto in cui dovevamo arrivare.»

			«Ora resta da capire dove può essere stata nascosta la reliquia.»

			Bernard non rispose intento com’era a osservare la volta del soffitto.

			«Questa stanza non era così in origine. Questa parete non doveva esistere all’epoca di Publio. Vedete che l’affresco non è completo ma sembra continuare al di là della parete?»

			«Avete ragione.»

			Il capitano guardò meglio la volta del soffitto e lesse una frase.

			«Guardate Paris, la scritta NASCENTES MORIMUR.»

			«Ma non è la parte mancante della frase dipinta nella cripta?», domandò con stupore il suo compagno.

			«Sì, è proprio lei…»

			«La parte mancante dev’essere dietro questa parete, così come spero la reliquia.»

			«Allora La Cassière era stato qua dentro…», ipotizzò Paris.

			«Non solo, è stato probabilmente lui a far erigere questa parete, e far dipingere una parte di questa frase nella cripta come indizio», disse mentre esaminava la parete dando colpetti qua e là con la mano.

			A causa dell’umidità l’intonaco del muro era poco aderente, sarebbe venuto via con facilità. Sfoderò dunque la spada e, con la punta, ne rimosse una porzione. Con sorpresa di entrambi la parete retrostante era composta da una sola fila di piccoli mattoni che vennero via altrettanto agevolmente.

			Dopo averne tolti abbastanza per passare, Paris illuminò il locale mettendo il braccio dentro. La prima cosa che vide fu l’affresco molto rovinato che mostrava il padre di Publio guarito, poi… davanti a loro si delineò la forma di un sarcofago semplice, ma di chiara fattura romana.

			Bernard avvicinò la sua piccola lampada al marmo per leggere l’incisione. Era la stessa parola già incontrata e, sotto, in rilievo, una particolare croce di Malta in posizione obliqua.

			«C’è incisa la descrizione del defunto allo stesso modo in cui l’abbiamo trovata nella cripta… PUBLIUSPATER», fece notare Paris.

			«Allora ci siamo. La reliquia dev’essere qui dentro per forza!»

			«Mi chiedo solo se riusciremo ad aprire la tomba», disse Paris notando la mole del coperchio.

			«Dobbiamo riuscirci per forza!»

			I due lo spinsero più che poterono. Bernard si aiutò anche con la spada facendo leva. Dopo diversi tentativi riuscirono a spostarlo abbastanza da poter illuminare l’interno del sarcofago.

			Del padre di Publio erano rimaste solo poche ossa e Bernard pensò che quella tomba fosse la prova che dopo la guarigione l’uomo era di nuovo morto, non poteva essere quindi vera la tradizione per cui quella reliquia potesse davvero donare l’immortalità.

			Dopo aver illuminato meglio l’interno, videro in un angolo un’ampolla di vetro abbastanza grande protetta da una struttura in legno.

			«Capitano, l’ampolla sacra!», esclamò Paris estasiato.

			«L’abbiamo trovata, l’abbiamo finalmente trovata», ripeteva Bernard incredulo.

			Si allungò per prenderla e, con estrema meraviglia, la osservò attentamente. La decorazione in legno a protezione dell’ampolla era a forma di serpente.

			«È Uroboro, perché si vede chiaramente che morde la sua coda dando l’idea di continuità. L’hanno fatto girare intorno a tutta l’ampolla per proteggerla.»

			«Credete possa davvero essere portentosa?», chiese Paris curioso di sapere cosa ne pensava davvero ora che la teneva fra le mani.

			«Non credo proprio… sarebbero tutti vivi e vegeti i Grandi Maestri che l’hanno detenuta, nonché Publio e la sua famiglia», rispose senza staccare gli occhi dalla reliquia.

			«E se fossero ancora tra noi?»

			«Paris, ora vi state facendo prendere troppo da questa leggenda. Proprio voi che siete un uomo di scienza più di me.»

			«Effettivamente, capitano, vi confesso che la mia è stata più una provocazione», rise soddisfatto.

			«Piuttosto», chiese Bernard ancora intento a osservare l’ampolla mentre la maneggiava con cura, «conoscete qualcuno in grado di capire cosa possa contenere?»

			«No… purtroppo non c’è più nemmeno un alchimista sull’isola.»

			«Il suo contenuto è destinato a rimanere un mistero… Mi chiedo solo perché tramandare la profezia che questa reliquia possa distruggere i traditori con fuoco e zolfo dal cielo.»

			«Forse è solo una diceria! Ma a noi una sola cosa importa, possederla per far pendere l’ago della verità dalla parte dell’Ordine, non credete?»

			Bernard non era sicuro di lasciare quel luogo. Aveva la percezione che mancasse ancora un tassello del complicato mosaico. Così prima di andare fece un’ulteriore ispezione.

			Era convinto che, se la stanza era stata murata per nascondere il sarcofago romano, forse c’era qualcos’altro di nascosto che avrebbe potuto chiarire il mistero della reliquia.

			Non trovando nulla tornò a osservare l’incisione sul sarcofago. Quella croce di Malta inclinata doveva significare qualcosa. Così illuminò meglio la scritta.

			«È abbastanza ovvio che la croce di Malta è più recente. Deve averla fatta fare La Cassière. Ma perché inclinarla? Voleva indicare qualcosa a chi fosse riuscito a trovare la reliquia?», chiese passando la mano sulla croce.

			Improvvisamente uno dei quattro bracci si mosse.

			Eccitato, ruotò l’inserto avanti e indietro ma non accadde nulla. Quindi lo ruotò di nuovo fino al punto in cui si fermava. Seguendo con il dito la direzione, il capitano arrivò proprio a una spaccatura larga abbastanza da farci passare una mano. Provò a infilarla ma non riuscì a toccare nulla. L’aria che saliva, però, spense la lampada che aveva appoggiato proprio lì a fianco.

			«Paris, passatemi la vostra lampada per favore, voglio vedere meglio il pavimento.»

			Bernard diede a Paris la reliquia che teneva stretta per prendere la sua lampada. Stando attento a non far spegnere anche il secondo lume, prese la spada e la infilò nell’apertura finché non riuscì a toccare qualcosa. Diede alcuni colpi per capire se era una vecchia pavimentazione sottostante o altro. Intenzionato ad allargare quel buco, ridiede la lampada a Paris e, afferrando l’elsa con entrambe le mani, cominciò a colpire il mattonato con più forza ma, proprio in quell’istante, il pavimento sotto di lui cedette improvvisamente facendo cadere Bernard in un locale sottostante.

			«Capitano, capitano», chiamò disperato Paris non vedendolo più.

			«Sto bene», lo rassicurò.

			«Siete tutto intero?»

			«Sì, per poco non mi sono infilzato con la mia stessa spada, ma sto bene!», rise Bernard rincuorando il suo compagno.

			«Vi aiuto a uscire.»

			«Aspettate un momento…»

			Non era caduto molto più in basso, e appena si diradò la polvere i due cavalieri si videro di nuovo. Si guardò attorno. Proprio contro alla parete di fronte a lui gli apparve un nuovo sarcofago. Lesse l’epigrafe e gli si illuminò il viso.

			Paris scese a sua volta e vide sul coperchio un’incisione a caratteri cubitali: HIC IACET LA CASSIÈRE.

			«La vera tomba del Gran Maestro La Cassière?»

			«O almeno è ciò che dice l’iscrizione. Apriamo e lo vedremo. Dev’esserci una spiegazione per cui c’è un secondo sarcofago. Dobbiamo assolutamente capire cosa potrebbe aver dato a La Cassière lo spunto per fare la sua predizione, perché è ormai certo che è qui che tutto ha avuto inizio.»

			Dopo essersi guardati negli occhi, i due cavalieri si avvicinarono al coperchio e, dopo averlo afferrato, lo spinsero con forza.

			Illuminato l’interno apparve loro lo scheletro del Gran Maestro, vestito con il suo abito di rappresentanza.

			Bernard si inchinò in segno di riverenza.

			In quel clima di sacralità il capitano si rialzò e sfiorò le povere ossa delle mani del Gran Maestro per raccogliersi in preghiera. Ma la sua attenzione fu catturata quando vide cosa celavano: una pergamena per metà infilata nella piega della giacca. La prese, staccò il sigillo e diede un’occhiata al documento. Era un messaggio del Gran Maestro.

			Io, Gran Maestro Jean de La Cassière, scoperto il tentativo di creare una scissione da parte di ribelli e simpatizzanti della Riforma, e scoperto il loro intento di impossessarsi della reliquia ritrovata durante i lavori della concattedrale, ho deciso di nasconderla dentro alla tomba del padre dell’onorevole Publio. Ho fatto erigere un muro perché non venisse ritrovata da chiunque, ma solo da colui che avesse saputo decifrare gli indizi che ho fatto lasciare nella cripta dei Grandi Maestri. Ora scrivo queste parole destinate a chi la Provvidenza deciderà di farle leggere, e che metterò in un posto inaccessibile a chi non sarà degno. Solo una persona di fede può capire cosa significa davvero possedere la reliquia. Non è per chi crede alla diceria che rende immortali, non è per i presuntuosi. A chi è degno svelerò ciò che il mio alchimista è riuscito a scoprire. È qualcosa di nuovo, mai conosciuto prima d’ora. Contrariamente a quanto si dice, non conferisce nessuna immortalità, non contiene nessun veleno del serpente magico che morse san Paolo, per alcuni l’ultimo esemplare di Uroboro esistito. Colui che ne aveva bevuto un sorso credendo di ricevere un qualche beneficio miracoloso è stato male ed è morto poco dopo. L’alchimista ha scoperto che è un composto esplosivo simile al fuoco greco. Era stato inventato probabilmente dagli antichi romani e abbandonato per la sua pericolosità. Sono sicuro che questa sua caratteristica abbia contribuito a dargli la fama di liquido portentoso. Chiunque voi siate, se state leggendo significa che avete cercato la famosa ampolla e che l’avete trovata. Questo, però, significa anche che la reliquia è tornata a fomentare guerra e divisione a Malta. Utilizzatela per il bene dell’Ordine. Date a chi crede alle opere portentose l’evidenza che avete in mano qualcosa di divino, date a chi vuole l’immortalità ciò che merita. La vostra saggezza vi dirà come farlo. Io sono con voi, i Grandi Maestri sono con voi, l’Ordine è con voi. Che il Signore vi assista.

			Finito di leggere, i due cavalieri si guardarono stupiti.

			«Se non fossimo caduti proprio noi qui sotto? Credete davvero che sia stata la Provvidenza?», chiese Paris.

			«La Provvidenza non si esclude mai. Ma credo che lui abbia fatto più affidamento sull’orgoglio che sulla Provvidenza. Chi odia La Cassière e vuole la scissione non seguirebbe mai le sue istruzioni. Le prenderebbe come menzogne. E, come ha scritto lui stesso, forse non sarebbe arrivato fino a qui o, probabilmente, ne avrebbe bevuto il contenuto appena entrato in possesso, con la triste conseguenza descritta. Ma chi ha stima dei Grandi Maestri e dell’Ordine non penserebbe mai di mancare di rispetto alla reliquia bevendone il contenuto né di mancare di rispetto a La Cassière considerando menzognere queste parole, scritte di suo pugno, e firmate col suo sigillo.»

			«Avete ragione! Allora non ci resta che tornare dal Gran Maestro più in fretta possibile.»

			Bernard rimase fermo ancora qualche istante.

			«No, è in buone mani. Abbiamo la reliquia, portiamola al generale. Sicuramente ora che siamo in possesso di questo oggetto ci ascolterà.»

			«Comincia la battaglia, capitano?»

			«Sì, Paris, e sarà più dura di quello che pensiamo.»

			Detto questo i due fecero tutto il percorso sotterraneo inverso avendo cura dell’ampolla. Poco dopo Compieta Bernard e l’infirmario erano davanti al forte Sant’Elmo fingendosi, come spesso stava accadendo nell’ultimo periodo, due pezzenti in cerca di denaro.

		

	
		
			Capitolo 47

			La Valletta, forte Sant’Elmo

			25 aprile 1652, poco prima di mezzanotte

			In attesa vicino al portone del forte, Bernard attese il momento propizio per riuscire a entrare. Calata la notte, una delle guardie uscì con l’intento di allontanare i due mendicanti.

			Si avvicinò spavalda e sicura verso Paris.

			«Andatevene via, pezzenti», disse spintonandolo.

			Con un colpo inaspettato Bernard braccò la guardia che si trovò la punta del suo pugnale sotto il mento.

			«Non fiatate o dalla vostra gola non uscirà mai più nessun suono.»

			«Capitano, siete voi! Avete commesso un grosso sbaglio. Presto sarete un uomo morto.»

			«Trovate un modo per portarci da La Bruyère. E se cercherete di avvisare gli altri non vedrete l’alba.»

			La guardia ci pensò su un momento, poi urlò: «Aprite!».

			Si diressero tutti e tre al portone, con Bernard e Paris che stavano ben attenti a tenere nascoste le loro facce.

			«Il generale vuole dare da mangiare a questi due mendicanti qui fuori», si giustificò davanti agli altri.

			Camminarono all’interno del forte senza intoppi, fermandosi solo una volta arrivati davanti alla porta dello studio. La guardia bussò energicamente.

			Dopo alcuni passi stanchi il generale venne ad aprire e, congedata la guardia, li fece entrare.

			«Figlio mio», disse abbracciando Bernard appena si abbassò il cappuccio.

			«Sedetevi… cosa vi porta qui a quest’ora della notte?»

			«L’urgenza, maestro. Finalmente siamo in vantaggio rispetto ai traditori. Abbiamo trovato la reliquia.»

			«Sei riuscito a trovarla?», chiese il vecchio Gran Maresciallo illuminandosi come non accadeva da molto tempo.

			Il capitano fece un cenno a Paris che subito tirò fuori l’ampolla da sotto la mantella.

			«Lo sapevo che eri la persona più geniale di sempre. Non ho avuto dubbi quando ti ho scelto. Dove l’hai trovata?», chiese prendendola fra le mani.

			«Era nelle sotterranee di San Paolo, la chiesetta edificata sulle rovine di un’antica Domus romana.»

			«L’hai scoperta decifrando gli indizi lasciati da La Cassière?»

			«Sì, non è stato facile, ma ci siamo riusciti.»

			«Bella, eccezionale, divina», esclamò.

			La sua particolare reazione non piacque al capitano. Non aveva mai visto brillare così tanto gli occhi del suo maestro.

			«Sai che questa reliquia ha proprietà portentose?», disse il piliere al culmine dell’eccitazione.

			Ora Bernard cominciò seriamente a preoccuparsi.

			«No, maestro mio. È un’antica diceria. Non ha nessuna proprietà miracolosa, lo ha scritto anche La Cassière in un documento che io stesso ho ritrovato.»

			«Bernard, Bernard… anche tu a credere a quel debole di La Cassière che non ha saputo risolvere la disputa all’interno dell’Ordine se non interpellando il papa come uno scolaretto impaurito. Secondo te, La Cassière, avrebbe scritto la verità?»

			«Maestro, non vi riconosco. Forse i vostri malanni vi stanno facendo delirare. Perdonate il mio essere diretto ma lo dico per il vostro bene.»

			«Figliolo, tu sei il cavaliere più intelligente che l’Ordine abbia mai avuto, ma sei ancora troppo sentimentale. Ti sei fatto convincere da una sgualdrina e ti sei fatto incantare da una lettera di La Cassière che non sai nemmeno se ha scritto lui.»

			«Non comprendo. Potreste dare il vostro ultimo contributo all’Ordine prima di ritirarvi con onore. Avete un esercito intero sotto di voi che potrebbe fermare i pilieri corrotti e i pochi soldati che hanno coinvolto.»

			In quel momento, Bernard notò una cicatrice sul palmo della mano sinistra del suo maestro che non aveva mai notato prima e gli si gelò il sangue nelle vene.

			«Potete entrare!», urlò La Bruyère, e un paio di guardie con la spada sguainata balzarono nello studio da una porta secondaria.

			«Maestro, no, vi prego. Non fatelo», lo implorò il capitano sempre più confuso.

			Paris, capita la brutta situazione e nel tentativo di riappropriarsi dell’ampolla, si gettò sul generale che, con uno scatto tanto fulmineo quanto furioso, estrasse la misericordia dalla cinta e colpì l’infirmario in pancia.

			«Paris!»

			Il ragazzo cadde a terra con le mani premute sulla ferita. Bernard si buttò sull’amico nel disperato tentativo di fermare il sangue che fuoriusciva abbondantemente ma fu subito evidente che non c’era più nulla da fare.

			«Capitano», disse con un filo di voce iniziando a tremare come una foglia. «Non è finita! Potete ancora fermarli… fatelo per me, fatelo per l’Ordine.»

			«Ci proverò, ma non sarà facile», gli rispose Bernard piangendo mentre il generale era fermo e impassibile ad aspettare che Paris morisse.

			«Vi darò una buona motivazione», disse l’infirmario cominciando a tossire sangue. «Mia moglie morì dando alla luce nostro figlio, Dominic. Vi prego, non lasciate che mio figlio, che si trova a Reims, rimanga senza un padre. Mi promettete che lo farete diventare un cavaliere dell’Ordine come voi? Il mio sacrificio non risulterà vano se contribuirà a rinnovare il vostro coraggio di combattere.»

			Bernard rimase sconcertato ad apprendere questa notizia. Non immaginava che un giovane cavaliere di stanza a Malta potesse avere un figlio in Francia. Ma la rabbia per come si stavano sviluppando gli eventi e per il fatto che un figlio stava rimanendo senza un padre, spinse il capitano a fargli una promessa.

			«Vi giuro, amico mio, che sistemerò tutto, e una volta tornato in Francia andrò a Reims. Vi prometto che mi prenderò cura di vostro figlio e che lo educherò secondo i principi che ci hanno uniti.»

			Sentendo queste parole, Paris accennò un sorriso e spirò.

			«Maledetti», urlò Bernard picchiando i pugni sul mattonato.

			«Ora basta», intervenne La Bruyère che aveva assistito alla breve conversazione senza alcun accenno di rimorso. «Vattene, e lascia che la storia faccia il suo corso.»

			«Non vi credevo un assassino, Victor, e nemmeno un traditore!»

			«Abbiamo ucciso tanti infedeli insieme. Tra loro c’erano padri, figli, mariti… solo ora ti fai degli scrupoli?»

			«Ma lui era un cavaliere, e voi siete un piliere dell’Ordine, misericordia!»

			«Non di questo Ordine assoggettato alla Chiesa. Davvero credevi che i pilieri corrotti avessero organizzato tutto senza di me, il generale dell’esercito, Gran Maresciallo dell’Ordine? Mi deludi, ragazzo», disse Victor de La Bruyère mentre puliva la lama dal sangue di Paris.

			«Ma la vostra misericordia è identica a quella…», disse Bernard indicandola.

			«Che teneva in mano Gilbert, volevi dire, vero?»

			Bernard annuì.

			«Ora ti riconosco! Sveglio, sagace e lungimirante.»

			«Generale… L’avete ucciso voi Gilbert, vero?»

			«Lo ha ucciso Fabien. Mentre cercavo di far ragionare Gilbert sul fatto che doveva rimanere in silenzio sul nostro progetto, tutto a un tratto mi ha aggredito… dopo averlo bloccato, ha continuato a dimenarsi con tale forza che sono stato costretto a ordinare a Fabien di estrarre la misericordia dalla mia cintola e colpirlo.»

			«E Ferdinand?»

			«Lui l’abbiamo ucciso esattamente come hai ricostruito tu… l’abbiamo tramortito e schiacciato sotto il cannone. Abbiamo provato a far sembrare che il delitto si fosse compiuto nel magazzino ma tu hai scoperto i fatti in modo davvero brillante, figliolo.»

			«Perché, maestro?», chiese Bernard sconvolto.

			«Perché non volevano più adoperarsi per la causa! Non riuscivano più a reggere il peso del compito che gli era stato assegnato, controllare i movimenti all’interno del tuo forte.»

			«Ecco cosa ci facevano lì due dei vostri uomini… E il Gran Commendatore?»

			«L’ho ucciso con la spada dopo che il nuovo Sacro Ordine ne aveva decretato la condanna a morte. Voleva tornare indietro sui suoi passi. Aveva minacciato di andare dagli altri pilieri e dire tutto, e infine scrivere a Roma. Ma non poteva tornare indietro, aveva giurato col sangue la sua lotta alla Chiesa, capisci?»

			«Con tutto il rispetto, non riesco a capire. Quindi immagino che anche la lettera fattami recapitare dal Gran Maestro Lascaris non sia mai stata scritta da lui…»

			«Hai immaginato bene… la scrisse il suo consigliere, ma doveva sembrare tutto credibile per poter procedere alla sua sostituzione davanti ai pochi pilieri non coinvolti nella congiura.»

			«E ora vi prego, generale, ditemi la verità… che ne è stato di Josephine?»

			Victor iniziò a ridere.

			«Non ti sarai davvero innamorato di quella sgualdrina, spero. Il grande imperturbabile Bernard de Rochefort che si innamora di una donna di strada?», disse continuando a sghignazzare.

			Bernard rimase impassibile.

			«Sai che ti ha tradito, vero?»

			«Sono sicuro che tutto quello che ha fatto l’ha fatto sotto minaccia.»

			«Ha fatto con dovere tutto ciò che il Grande Ospitaliere gli ha detto di fare, ogni cosa… e tu ci sei caduto.»

			«Vi ripeto la domanda, Victor… che ne è stato di lei, l’avete uccisa?»

			«Non devi chiederlo a me… non so assolutamente che fine abbia fatto.»

			«Se è solo una sgualdrina perché tanto interesse a nascondere la sua sorte?»

			«Perché non so davvero che fine abbia fatto e, se debbo essere sincero, posso dirti che nemmeno il Grande Ospitaliere lo sa… se ti interessa così tanto, cercala tu! Magari la trovi.»

			«Maledetti bugiardi! L’avete uccisa e non lo volete ammettere.»

			«Non è sempre tutto come pensi tu, Bernard… sei bravo a trarre conclusioni, ma alle volte sbagli, e stavolta ti sbagli.»

			«Lo capirò molto presto, a meno che ora non vogliate uccidere anche me…»

			«No, tu sei come un figlio per me. Anzi, vorrei tanto che tu seguissi la nostra causa. Verresti riabilitato e diventeresti un’importante colonna nel nuovo Ordine. Ma se tu preferisci andare, vai, ti lascio andare. Anche perché sono sicuro che subirai la disfatta come tutti coloro che non si assoggetteranno. Non sarò di certo io a ucciderti… ti condannerai da solo.»

			Bernard guardò negli occhi la guardia, poi guardò negli occhi La Bruyère.

			«Decidi, o con noi o contro di noi.»

			Il capitano si infilò il cappuccio e andò verso la finestra. La guardia protestò ma il generale fece cenno di lasciarlo andare.

			Quindi Bernard guardò verso il basso e, vedendo che l’altezza non era troppa, saltò giù. Dopo aver toccato terra, alzò la testa e, incrociando lo sguardo del piliere che si era affacciato, gli chiese: «Victor, anche voi andavate avanti e indietro dall’infernum situato sotto il mio forte?».

			«Sei a conoscenza di quel luogo? Hai quindi…», si agitò. «Prendetelo!»

			«Anche voi siete sempre stato perspicace.»

			La Bruyère andò in confusione ora che era venuto a conoscenza che Bernard aveva trovato il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris, e poteva averlo trovato vivo.

			Il capitano, però, corse più in fretta che poté per non farsi prendere. Con l’oscurità non riuscirono più a vederlo e lui si diresse senza esitazione verso forte Sant’Angelo. Era intenzionato ad affrontare Fabien a viso aperto perché ormai non aveva più nulla da perdere, e ancor meno il tempo.

		

	
		
			Capitolo 48

			La Valletta, cripta dei Grandi Maestri

			26 aprile 1652, Mattutino

			A La Valletta durante la notte era stato mobilitato tutto l’esercito di stanza a Sant’Elmo per cercare traccia, casa per casa, del vecchio Jean Paul de Lascaris, mettendo in subbuglio gran parte della popolazione ma senza ottenere alcun risultato. Il Grande Ospitaliere, il Luogotenente e tutti i pilieri corrotti si erano dati quindi appuntamento davanti al sagrato della concattedrale in una sorta di tavola rotonda notturna per capire il da farsi.

			«Cosa pensate di fare ora che abbiamo Jean Paul de Lascaris e Bernard in libera circolazione? Vi dobbiamo ringraziare per aver lasciato vivo il capitano, generale», esordì con una punta di sarcasmo il Luogotenente Hoffmann.

			«Sì, diteci, Gran Maresciallo La Bruyère, avete avuto pietà di lui perché era il vostro pupillo?», calcò la mano il Grande Ospitaliere.

			«Per vostra informazione è scappato… e comunque chi scaglia la prima pietra si chieda se è senza peccato. O avete una spiegazione sul perché Lascaris è stato trovato vivo da Bernard e portato via dall’Infernum?»

			«Parlate a me di inadeguatezza? Non avete fatto nulla per questo progetto», ribatté Fra Tolon.

			«Ho ucciso il Gran Commendatore con le mie mani, non vi basta?», ricusò il generale.

			«Ora basta!», intervenne Hoffmann. «Fra poche ore arriveranno le navi dell’Ordine di Brandeburgo e noi non possiamo stare qui a discutere. Abbiamo Bernard libero con il vecchio Gran Maestro, è vero, ma noi siamo di più e meglio organizzati. E poi abbiamo la reliquia. Con questa avremo la protezione divina e sconfiggeremo tutti gli idolatri dell’Ordine che credono ancora nella Chiesa Cattolica Apostolica Romana. Gran Ammiraglio, è tutto pronto per salpare con le nostre galee?»

			«Tutto pronto, Eccellentissimo.»

			«L’esercito guidato dal capitano Dubois è pronto, generale?»

			«Pronto, Eminentissimo», rispose La Bruyère.

			«Bene», continuò il Luogotenente, «allora non resta che radunare tutti i cavalieri sotto i vostri ordini e prepararsi ad andare alla baia. Fra poco arriveranno le navi dell’Ordine di Brandeburgo con a bordo il loro Gran Maestro. Una volta fatto il saluto di benvenuto gli giureremo fedeltà prima noi pilieri, dopodiché lo faranno anche tutti gli altri cavalieri. Tutti quelli che avranno giurato si imbarcheranno mentre chi non lo vorrà fare verrà giustiziato lì, sul posto. Ora et semper!», gridò alzando il pugno sinistro, e tutti lo imitarono con convinzione.

		

	
		
			Capitolo 49

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			26 aprile 1652, Mattutino

			Era ormai notte fonda quando il capitano Bernard arrivò nei pressi del suo forte. Il tempo non era dalla sua parte perché, a breve, intorno a mezzogiorno, sarebbero arrivate le navi dell’Ordine di Brandeburgo. Ritornò alla botola da cui era uscito la volta precedente quando era scappato dai sotterranei. Arrivato all’armadio che celava l’uscita del passaggio segreto, attese un momento per capire se davvero dall’altra parte non ci fosse nessuno, poi, appurato di essere solo, spostò il mobile e si diresse con passo felpato verso le stanze dei cavalieri e degli ufficiali. Gli pareva strano sentirsi a rischio proprio tra quelle mura che in tutti quegli anni gli avevano dato protezione.

			Erano quasi le Laudi quando giunse davanti alla stanza di Francisco, il sottufficiale che gli aveva promesso lealtà diversi giorni prima mentre scappava, e bussò.

			Provò di nuovo, mentre nell’attesa che gli sembrava infinita, si guardava attorno per sincerarsi di non essere visto da nessuno. Poi finalmente Francisco venne ad aprire.

			«Capitano», esclamò a voce bassa tirandolo immediatamente dentro alla stanza. «Cosa ci fate qui a quest’ora del mattino?»

			«Amico mio, non ho dimenticato la vostra promessa di aiuto e di lealtà. Sono qui perché oggi, a mezzogiorno, arriveranno le navi dell’Ordine di San Giovanni di Brandeburgo e sarà la fine dell’Ordine di Malta.»

			«Capitano, siete sicuro di sentirvi bene?», chiese sinceramente preoccupato Francisco. «Io so che le navi che arriveranno oggi porteranno gli approvvigionamenti dopo i lunghi mesi di difficile navigazione.»

			«No, Francisco, quelle che arriveranno oggi sono le navi dell’Ordine di Brandeburgo. Hanno fatto un patto con i nostri pilieri corrotti per consegnare loro l’Ordine di Malta, compresa la gestione dell’isola. Chi non giurerà fedeltà al nuovo Ordine verrà impiccato.»

			«Ne siete sicuro?»

			«Più che sicuro. Sono quasi tutti corrotti, Francisco, almeno i pilieri che controllano le Lingue principali, e purtroppo anche il mio maestro, il generale La Bruyère.»

			«Quindi non solo il Grande Ospitaliere e Fabien Dubois?»

			«Purtroppo no… e non è tutto… il generale, che credevo l’unico leale, è entrato in possesso della reliquia che avevo recuperato… È una sciagura», spiegò preso da grande sconforto.

			«Avete trovato la sacra reliquia?»

			«Sì.»

			«È davvero portentosa come si dice?», chiese incuriosito.

			«Non lo possiamo sapere. Sono entrato in possesso di un documento scritto dal Gran Maestro La Cassière in persona in cui dice che un suo alchimista ne aveva studiato le proprietà ed era risultata essere una miscela simile al fuoco greco ma con caratteristiche mai viste, chissà che non nasconda davvero qualcosa di portentoso.»

			«Allora è un grosso problema che sia in mano loro!»

			«Già! Almeno in mano nostra avremmo potuto negoziare la vita di tutti quelli che non vorranno giurare fedeltà ai cavalieri di Brandeburgo.»

			«Come possiamo evitare tutto questo, capitano, ne avete idea?»

			«Dovete radunare tutti gli uomini di forte Sant’Angelo che siete certo non tradirebbero mai l’Ordine e che non sono soliti dare seguito alle lamentele.»

			«Ce ne sono molti, a Sant’Angelo sono quasi tutti leali a voi, capitano. Non si sono opposti a Fabien Dubois solo perché lo temono. Sapete che ha fatto spogliare un cavaliere e l’ha vergato personalmente davanti a tutti perché si era permesso di dire che non credeva che voi foste davvero colpevole?»

			«Ne sono addolorato, ma purtroppo ha fatto di peggio, è lui che ha ucciso i due cavalieri in servizio a Sant’Elmo trovati morti.»

			«Ne siete certo?»

			«Nutrivo già dei sospetti sulla sua condotta, ma il generale mi ha confermato tutto. È un traditore, un cane bastardo.»

			«Non ci posso credere», rispose sgomento Francisco. Ma poi aggiunse con tenacia: «Appena albeggia radunerò ogni uomo leale a voi».

			«No. Dovete farlo adesso, non c’è tempo da perdere. Ho come la sensazione che il generale, ora che gli ho rivelato che il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris è vivo, manderà a chiamare Fabien per ordinargli di cercarlo ovunque si trovi, e inoltre deve anche avergli detto che sono venuto qui.»

			«Ho capito bene, capitano? Il Gran Maestro Lascaris è vivo? Ma era affetto da peste nera, e ne abbiamo pianto la sua morte sulla nave mentre l’abbiamo vista bruciare.»

			«È stata tutta una macchinazione progettata a dovere. L’hanno lasciato in vita per fargli dire dove si trovasse la reliquia. Io ne ho scoperto il luogo poco prima che lo potessero uccidere… Ora non posso spiegarvi altro, ma ascoltatemi bene…»

			«Vi ascolto, capitano.»

			«Intanto che radunerete gli uomini, io tornerò a La Valletta e porterò segretamente il Gran Maestro nella vostra stanza. Quando sarà giorno, lo farò affacciare alla torre perché lo vedano i nostri uomini che saranno nel cortile d’armi. Questo li motiverà in vista di una battaglia che dovranno affrontare e che non avrebbero mai immaginato di combattere, quella contro i loro stessi fratelli.»

			«Non combatteremo contro i cavalieri dell’Ordine di Brandeburgo?», chiese impallidendo alla notizia.

			«No, Francisco… credo che questo sarà un giorno che verrà ricordato dai nostri successori come il giorno in cui i cavalieri di Malta uccisero i cavalieri di Malta… ora andate ed eseguite gli ordini, vi prego!»

			«Se dovesse servire morirò per voi e per l’Ordine, capitano», si congedò mettendosi il pugno sul cuore.

			Bernard si recò senza perdere altro tempo alla Taverna del Drago per prendere Jean Paul de Lascaris mentre l’ufficiale Francisco, cercando di non destare sospetti, radunava più cavalieri che poteva, chiedendo loro di onorare l’Ordine mostrando lealtà al capitano e al Gran Maestro redivivo.

			Proprio in quei frangenti, come Bernard aveva previsto, arrivò al forte Sant’Angelo il generale La Bruyère per avvisare Fabien Dubois di stare attento a Bernard perché era sicuramente lì, al forte, e stava organizzando qualcosa.

			Mentre Francisco camminava nel corridoio incontrò Fabien con due delle poche guardie che lo sostenevano.

			«Francisco! Già in piedi?», gli chiese con sospetto.

			«Capitano Dubois!», rispose fingendosi sorpreso. «Non dormivo bene e avevo bisogno di prendere una boccata d’aria», si giustificò alludendo con un gesto alla sua veste da letto. «Piuttosto, come mai voi, invece, siete già in divisa e armati di tutto punto, è successo qualcosa?»

			«Stavo giusto venendo a svegliarvi! Il fuggiasco Bernard è stato dal generale La Bruyère e, dopo averlo minacciato, è fuggito. Secondo La Bruyère si sarebbe recato qui. Allertate tutti gli uomini e cercatelo!», ordinò.

			«Agli ordini.»

			Francisco tornò subito nella sua stanza e indossò l’uniforme. Poi andò a reclutare per primi i cavalieri a cui aveva già fatto visita spiegando loro gli sviluppi mentre a tutti gli altri diede ordine di ritrovarsi il prima possibile nel cortile d’armi.

			Dopo una mezz’ora erano tutti radunati nel cortile ad attendere l’arrivo di Fabien.

			Quando arrivò si avvicinò all’orecchio di Francisco e disse a bassa voce facendo finta di sorridere: «Cercate Bernard in lungo e in largo, e portatemelo vivo. Se non lo doveste trovare entro la prima ora, riunite di nuovo tutti i cavalieri qui, mi sono spiegato?».

			«Per cosa prepariamo gli uomini, capitano Dubois?»

			«Avete dimenticato che oggi arrivano le navi dalla Germania a scaricare i viveri per l’Ordine?»

			«Niente affatto. Ma non credevo dovessimo armarci tutti per l’arrivo delle provviste. Non dovremmo mandarli a indossare abiti più consoni allo scarico della merce, come facciamo sempre?»

			«Ah, caro Francisco, proprio nella nottata gli ordini sono cambiati. Non dobbiamo fare un lavoro di facchinaggio oggi. I pilieri hanno avuto la percezione di malumori nella popolazione maltese quindi, temendo un assalto alle provviste a causa del duro inverno che ha messo tutti alla fame, ci è stato richiesto di svolgere un lavoro di scorta.»

			«Cavalieri!», urlò Francisco ai soldati radunati. «Ci sono possibilità che Bernard si sia nascosto dentro al forte. Trovatelo!», ordinò.

			«Un momento», intervenne Fabien ad alta voce. «Francisco non vi ha detto tutto. Vi ordino di trovare Bernard! Non è più il vostro capitano. È un pericoloso assassino. Prendetelo vivo e portatelo nel mio studio. Poi, allo scoccare della terza ora, ci ritroveremo di nuovo tutti quanti qui. Muovetevi!»

			I cavalieri, la maggioranza dei quali era già a conoscenza della strategia, diedero l’impressione di cercare ovunque. Fabien, in attesa, seduto al suo scrittoio e ignaro di ogni cosa, era sempre più teso vedendo che la terza ora si avvicinava in fretta e il risultato delle ricerche si stava concludendo con un nulla di fatto. Agitato, stringendo i pugni, si disperava per la situazione che volgeva sempre più a suo sfavore. Sapeva che avere il capitano Bernard nei paraggi, e libero di operare, non avrebbe portato a nulla di buono per lui. In più, la notizia del salvataggio dell’anziano Jean Paul de Lascaris gli poneva davanti uno scenario che non aveva previsto, e questo gli metteva una profonda inquietudine.

		

	
		
			Capitolo 50

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			26 aprile 1652, Terza ora

			Intanto il vescovo Borromeo, richiamato dal trambusto, si affacciò alla finestra e rimase colpito nel vedere una moltitudine di cavalieri marciare in formazione di battaglia. Decise quindi di vestirsi in tutta fretta per seguire sulla sua carrozza i cavalieri. Non aveva mai visto una così grande mobilitazione di soldati sull’isola. Arrivato vicino al forte Sant’Angelo rimase colpito da quanti cavalieri si stavano dirigendo verso la baia.

			Dopo un attimo di esitazione, il vescovo decise scendere dalla carrozza e di bussare al forte Sant’Angelo.

			«Eccellenza, perdonate l’attesa ma oggi c’è una mobilitazione», spiegò la guardia invitandolo a entrare.

			«Ero interessato a capire proprio cosa sta succedendo sull’isola. Come mai questo grande spostamento di truppe?»

			«Non è uno spostamento di truppe, Eccellenza, dobbiamo fare la scorta al carico di viveri, che oggi arriva dopo tanti mesi. Il popolo ha fame e si teme un assalto.»

			«Provvista di viveri, avete detto?», chiese sospettoso l’inquisitore.

			«Sì, normale amministrazione, Eccellenza.»

			«Ogni primavera accade questo?»

			«No, in realtà quest’anno è la prima volta che si fa questa mobilitazione… Credo che sia per via dei sentori di rivolta che ci sono in giro. Questo inverno è stato particolarmente duro.»

			«Portatemi per favore da Fabien, vorrei scambiare due parole con lui.»

			«Lo troverete fra poco nel cortile d’armi. Ci dobbiamo radunare tutti lì.»

			«Bene, allora farò altrettanto…», rispose il vescovo avviandosi da solo.

			Nel frattempo, i cavalieri entravano nel cortile sotto la bandiera dell’Ordine che sventolava fiera.

			Alla terza ora in punto erano presenti tutti.

			«Che onore avervi qua, Eccellenza», disse con poco entusiasmo Fabien.

			«Non è passato inosservato alla mia vista tutto questo movimento strano di soldati sull’isola… mi è stato detto che è stato mobilitato per scortare un carico di viveri. È vero?»

			«Siete ben informato, Eccellenza.»

			«Siete sicuro che non sta succedendo nient’altro?»

			«State tranquillo, inquisitore, è solo normale amministrazione.»

			Fabien non fece in tempo a finire la frase che, dal torrione, si affacciò Bernard con indosso la sua uniforme migliore.

			«Il capitano Bernard», lo indicarono gioiosi alcuni soldati.

			Tutti alzarono lo sguardo verso l’alto rimanendo sgomenti.

			Fabien aspettò giusto il tempo di realizzare, poi urlò: «Arrestatelo!».

			«Cavalieri!», rispose Bernard. «Non obbedite! Non dovete farlo per me… ma per lui!», quindi fece affacciare dal torrione Jean Paul de Lascaris.

			I cavalieri andarono in confusione vedendo il Gran Maestro vivo. Un forte brusio aleggiò tra le truppe schierate mentre tutti i presenti si scambiavano occhiate, per poi scrutare la reazione di Fabien.

			Dopo un primo momento di smarrimento dovuto alla inaspettata comparsa del Gran Maestro, cercò di mantenere il controllo della situazione e urlò di nuovo a gran voce di arrestare Bernard inventando lì per lì una scusa mediocre.

			«Prendetelo prima che faccia del male anche al Gran Maestro!»

			«Fermi», disse Lascaris, più forte che poté. «Il vostro capitano è Bernard de Rochefort. Fabien Dubois è un traditore dell’Ordine.»

			«Non ascoltatelo, uomini», ribatté l’altro. «È reduce da una brutta malattia, ha sofferto molto… e poi è molto vecchio.»

			«O forse è risuscitato dai morti per condannarvi», rispose Francisco.

			Fabien, punto nell’orgoglio, sfoderò la spada per colpirlo ma intervennero all’istante diversi cavalieri.

			«Avete le guardie del corpo anche voi?», rise Fabien in segno di scherno.

			«Sanno semplicemente riconoscere un traditore!», rispose Francisco rimanendo serio. Poi alzò la testa verso Bernard. «Capitano, ho il permesso di arrestarlo?»

			«Maledetti», urlò a squarciagola Fabien tenendo la spada ben in guardia per non far avvicinare nessuno.

			«Volete combattere? Siete solo», cercò di convincerlo a desistere Francisco.

			Nel frattempo, Bernard scese lasciando il Gran Maestro alle cure del cavaliere Arnald, un uomo fidato.

			Come mise piede nel cortile, tutti i suoi uomini si inchinarono in segno di lealtà.

			Senza dire una parola, Bernard si avvicinò a Fabien e gli intimò di arrendersi.

			«Lasciate cadere quella spada!»

			«Non sono solo, là sotto ci sono gli uomini del generale e tutti quelli degli altri pilieri. A mezzogiorno arriveranno anche le navi dell’Ordine di Brandeburgo e per voi non ci sarà più scampo. Per non parlare della sacra reliquia che è nelle nostre mani. Siete voi che avete le ore contate», rise in tono di sfida.

			«La reliquia? È stata trovata?», chiese preso da forte emozione il vescovo Borromeo.

			«Non lo sapete, Eccellenza? Il qui presente capitano l’ha trovata e l’ha consegnata al generale.»

			«Al generale? Dovevate portarla a me, misericordia. Non vi siete fidato di me?», lo ingiuriò il vescovo.

			«Avete ragione, Eccellenza», rispose a malincuore Bernard. «Non è che non mi sono fidato di voi. Ma a differenza vostra lui ha un esercito al suo comando… credevo che avesse mobilitato i suoi uomini per difendere la nostra causa.»

			Francisco si fece consegnare la spada da Fabien e, tra insulti e minacce, lo legò.

			«Portatelo in cella.»

			«No, aspettate», intervenne Bernard. «Di lui non mi fido. Sarebbe capace di convincere il papa a dimettersi. Legatelo lì, dovrà restare sempre bene in vista.»

			«E per l’arrivo delle navi cosa facciamo?», chiese di nuovo Francisco.

			«Metteremo alcuni uomini ai cannoni per colpirle… chissà che non tornino da dove sono venute. Gli altri invece usciranno con noi per affrontare i traditori sul campo.»

			«Capitano, ma sono tanti più di noi.»

			«È vero ma noi abbiamo il forte, il che vuol dire avere i cannoni.»

			«Uccideremo i nostri fratelli? La regola ci impone di non farlo!», chiese assalito dai dubbi Francisco.

			«Lo vorrei evitare. Ma non sarà facile. Se applicheremo la Regola non ci sarà più nessun Ordine e nemmeno la sua Regola. Per questo stamane parlavo di essere disposti a fare ciò che non avremmo mai pensato di fare. Di questo dovete convincere prima voi stesso, e poi persuadere tutti gli altri.»

			«Parole sante», lo sostenne il vescovo.

			«Lo farò, capitano. Quali sono i vostri ordini?»

			«Colpiremo i ranghi per disperderli, poi daremo notizia a tutta la popolazione che il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris è vivo e che si trova al forte Sant’Angelo. Faremo sapere che chi non vorrà essere dalla parte dei traditori dovrà venire a rifugiarsi qui, disarmato. Gli altri invece che hanno scelto di tradire, se combatteranno noi li combatteremo.»

			«E la reliquia, chi la recupererà?», chiese il vescovo.

			«Cercherò di recuperarla io», rispose il capitano.

			«L’avete tenuta in mano? Cosa avete provato? È portentosa?»

			«Oggi lo vedremo, Eccellenza. Finalmente lo vedremo», andò via lasciandolo deluso.

			«Capitano, ora che avete ritrovato il sostegno dei vostri uomini non cercate più il mio?»

			«A dire il vero l’ultima volta che sono venuto a cercare il vostro aiuto siete stato voi a essere nel dubbio… come spesso accade, la protezione la si trova nei più umili. Comunque, Eccellenza, sì, l’ho tenuta in mano, e vi posso assicurare che ho provato una profonda tristezza… Dico davvero.»

			«Capitano, l’ora è tarda, dobbiamo prepararci… Quando attaccheremo, di preciso?», si intromise Francisco.

			«Appena le navi avranno attraccato e i pilieri chiederanno ai cavalieri di giurare. Ho sentito che concluderanno l’alleanza qui, nella baia delle Galere, proprio davanti al nostro forte. L’importante sarà attaccare nell’istante più propizio, e quello lo vedremo al momento. Se attaccheremo anche solo un secondo prima, manderemmo a monte il piano e finiremmo per essere noi i traditori.»

			«Ma non potrà accadere, con noi c’è il vero Gran Maestro», rispose un cavaliere.

			«Il problema non riguarda noi… ma i nostri fratelli che ancora non hanno compreso cosa sta accadendo. Se non capiranno prontamente, invece di venire dalla nostra parte, ci attaccheranno, e così potrebbero morire degli innocenti.»

		

	
		
			Capitolo 51

			Vittoriosa, baia delle Galere

			26 aprile 1652, un’ora prima di mezzogiorno

			In anticipo rispetto alla tabella di marcia, complice il bel tempo e un mare calmo, le navi dell’Ordine di Brandeburgo si affacciarono all’orizzonte.

			«Capitano», lo avvisò la guardia di vedetta, «vedo i pennacchi delle navi in avvicinamento. Sembrano molte!»

			«Non vi preoccupate. In questi casi è più importante una buona strategia, cavalieri, che la sola forza. Presto, Francisco, guida l’esercito giù al punto d’incontro concordato con Fabien. Dite al generale che ci siete voi perché Fabien è in ritardo a causa di Bernard, di cui si sta occupando… Poi, al mio segnale, farete come abbiamo predisposto.»

			«Agli ordini.»

			Nella radura sotto forte Sant’Angelo c’era già lo schieramento sotto il comando del generale con la maggioranza dei cavalieri dell’Ordine in formazione di battaglia. Con loro era presente in alta uniforme anche il Luogotenente nominato Wilhelm Hoffmann e il Grande Ospitaliere Fra Tolon.

			Anche l’esercito di forte Sant’Angelo si mise in marcia verso la radura agli ordini di Francisco e, quando raggiunse lo schieramento, il generale lo affiancò subito.

			«Dov’è Fabien?»

			«Arriva… ha già visto le navi e sa di avere ancora del tempo. Ma ha voluto sistemare una situazione di persona… Bernard.»

			«L’avete scovato?», chiese con soddisfazione il generale.

			«Sì, e spero che faccia la fine che merita», rispose Francisco fingendosi soddisfatto.

			«Fra Tolon, Fra Hoffmann», richiamò l’attenzione dei suoi compagni il generale.

			Il Grande Ospitaliere e il Luogotenente si avvicinarono anche loro a cavallo.

			«Bernard è stato catturato, se ne sta occupando Fabien.»

			«Che gran bella notizia. Con Fabien non se la passerà bene, gli darà la giusta punizione. Bene, Bernard non è più un problema e la reliquia è in mano nostra, credo quindi che il vento del cambiamento stia soffiando a nostro favore», rispose gioioso Fra Tolon.

			Le navi, nel frattempo, erano entrate nella grande baia della capitale La Valletta. Alcune si fermarono nella prima delle baie più piccole, quella dell’Orsa, le altre proseguirono fino alla radura davanti al forte Sant’Angelo nella baia delle Galere, dove c’erano già i tre schieramenti dei cavalieri di Malta in attesa che le navi attraccassero.

			«Generale, vi chiedo il permesso di arretrare il mio schieramento rispetto al vostro perché è giusto che siate voi pilieri a fare gli onori di casa in attesa dell’arrivo del capitano Dubois.»

			«Infatti, mi chiedevo come mai ancora non fosse arrivato. Ci farà fare una brutta figura. Va bene, permesso accordato.»

			Francisco ordinò ai suoi uomini di spostarsi, lasciando un evidente spazio tra loro e i due schieramenti dei pilieri.

			Il vascello con a bordo il Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo si accostò alla banchina proprio davanti la radura. Venne calata la rampa e dopo alcuni istanti si affacciò il principe Giovanni Maurizio di Nassau-Siegen in persona scortato da due dei suoi cavalieri.

			Quando scese per ricevere gli onori dovuti, il Luogotenente si diresse a piedi verso il suo compagno tedesco e si inchinò in segno di sottomissione.

			«Eccellentissimo Hoffmann, è un piacere trovare uomini di parola. Siete riusciti a consegnarci il vostro Ordine con estrema facilità, vedo», disse Giovanni Maurizio guardandosi attorno.

			«Non senza alcuni imprevisti, Gran Maestro. Ma ora i vostri servitori sono qui per servirvi.»

			«Avete la reliquia e l’oro? Sapete che dovremmo portare tutto a Brandeburgo prima di insediarci sull’isola. Non vorremmo mai istigare il pontefice a preparare una guerra per riprendersi l’oro dell’Ordine. Prima sarà al sicuro, più sarà facile evitare l’ingerenza del papa.»

			«È già in quei carri», indicò il Luogotenente. «Mentre la reliquia è in un posto sicuro sotto la custodia del generale La Bruyère. Alcuni facchini maltesi ben remunerati aiuteranno i vostri uomini a caricare le casse sui vascelli.»

			«Bene, avete fatto un ottimo lavoro. Mi assicurate quindi che non ci sono pilieri contrari a questo accordo?»

			«Purtroppo, un piliere, il Gran Commendatore, ha tentato di fermarci ma non è più tra noi. Altri tre pilieri non siamo riusciti a coinvolgerli, ma non sono mai stati una minaccia. La loro priorità è quella di starsene tranquilli a Malta. Solo il Gran Ammiraglio non è qui, ed è perché si trova sulla sua galea alla baia dell’Orsa, a protezione del golfo dove abbiamo fatto attraccare due delle vostre navi.»

			«Ottima organizzazione. Allora credo che sia arrivato il momento… Sono davvero contento di essere io ad avere il privilegio di portare lo storico Ordine di Malta nella Chiesa protestante. Sarà uno schiaffo enorme per il papa. Vedrete che non dovrete più temerlo.»

			«Un’ultima rassicurazione, Eminentissimo. Ci date conferma del fatto che la metà del nostro oro rimarrà a noi e che potremo continuare a servire in cariche di prestigio?», chiese Hoffmann.

			«Questi sono gli accordi scritti e firmati di mio pugno», rispose il Giovanni Maurizio facendo cenno al suo consigliere di dare una pergamena al Luogotenente. «La giusta ricompensa per aver contribuito a rafforzare il vento della Riforma che, col vostro ingresso, si trasformerà in una tempesta in grado di cancellare la Chiesa apostata. E come scritto all’interno di quel documento, voi pilieri sarete annoverati non solo tra i consiglieri dell’Ordine di Brandeburgo ma anche tra i consiglieri del Sacro romano impero. Ora… siete davvero disposti a giurare fedeltà?»

			«Siamo pronti a farlo», risposero in coro.

			A quel punto intervenne il consigliere e, presa la parola, disse: «Pilieri, prendete il vessillo con lo stemma dell’Ordine di Malta. Ciascuno di voi ne tagli un lembo. Poi si inchini davanti al Gran Maestro e gli offra il lembo tagliato. Sarà chiara a tutti i cavalieri di Malta presenti la vostra volontà di consegnare l’Ordine di Malta nelle sue mani».

			Il Luogotenente prima, e uno dopo l’altro il Grande Ospitaliere e il Gran Maresciallo, fecero proprio come gli era stato comandato, e si inchinarono.

			Il consigliere diede infine il vessillo rappresentante l’Ordine di Brandeburgo in mano al Luogotenente dell’Ordine di Malta affinché pubblicamente si inchinasse e lo baciasse.

			Il Gran Maestro Giovanni Maurizio sguainò quindi la sua spada e la posò sulla testa di Wilhelm Hoffmann per ufficializzare la sua ordinazione.

			Wilhelm Hoffmann si girò poi verso i suoi cavalieri e fece l’annuncio che lasciò la maggioranza dei cavalieri confusa.

			«Soldati, uomini, so che molti di voi si stanno chiedendo cosa stia accadendo. In questo periodo forse avete assistito a strani avvenimenti e a veri sconvolgimenti all’interno del nostro amato Ordine. I cavalieri di Malta stanno entrando in una nuova era. Da questo momento in poi ognuno di voi, se vorrà, entrerà a far parte dell’Ordine dei cavalieri di Brandeburgo. Io, Luogotenente degli Ospitalieri, oggi lascio il mio incarico di sovrano dell’Ordine, e lo rimetto nelle mani di Giovanni Maurizio di Nassau-Siegen, principe di Nassau e Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo, a cui giuro fedeltà e nelle cui mani consegno l’Ordine dei cavalieri di Malta. Oggi siamo finalmente liberi dal giogo della Chiesa. È finita l’ora dell’apostasia e del meretricio della Chiesa governata da un pontefice idolatra. D’ora in avanti potremo collaborare con il principe del Sacro romano impero Federico Guglielmo I di Brandeburgo e contribuire al successo della rivolta della Riforma che avanzerà vincente in tutta Europa anche grazie a noi. Per questo i principi ci hanno garantito che chiunque giurerà fedeltà al nuovo Ordine sarà ben ripagato da Berlino. Da oggi Malta è sotto il pieno controllo dell’Ordine di Brandeburgo, e la legge che si osserverà sarà quella dettata dal Gran Maestro Giovanni Maurizio.»

			Dopo queste parole Wilhelm Hoffmann guardò con un cenno d’intesa il generale La Bruyère il quale ordinò ai suoi uomini di giurare fedeltà all’Ordine di Brandeburgo. Tutti rimasero sorpresi dal repentino cambio di potere e nello stesso tempo furono presi dal timore per il futuro incerto e inaspettato a cui andavano incontro. Dopo essersi scambiati uno sguardo di intesa, però, la maggioranza di loro si inchinò per il giuramento.

			Rimasero in piedi solo alcuni cavalieri che vennero immediatamente fatti uscire dalle righe, disarmati e radunati da una parte dalle guardie di Giovanni Maurizio. Poi fu la volta dell’esercito di forte Sant’Angelo guidato dall’ufficiale Francisco.

			Loro, però, a differenza degli altri, erano stati messi a conoscenza di tutto. I cavalieri di forte Sant’Angelo guardarono Francisco, che non accennava a inchinarsi e anche loro rimasero tutti immobili.

			«Cavalieri! Non avete capito? Inchinatevi!», gridò di nuovo Fra Wilhelm Hoffmann.

			Ignorando l’ordine del suo superiore, Francisco diede un contrordine.

			«Uomini di forte Sant’Angelo, sventolate il vessillo dei cavalieri di Malta, ora!»

			Uno dei cavalieri in prima fila alzò la bandiera rossa con al suo interno la croce di Malta, e iniziò a sventolarla.

			«Il vessillo, stanno agitando il vessillo», urlò il cavaliere rimasto sul cortile di guardia insieme a Bernard, al vescovo e a una manciata di altri cavalieri specializzati nell’uso dei pezzi d’artiglieria pesante.

			«Fuoco!», gridò istantaneamente il capitano.

			Un boato squarciò il silenzio nella baia.

			I traditori e i cavalieri di Brandeburgo non ebbero nemmeno il tempo di alzare la testa in direzione del forte, che una pesante palla di cannone cadde tra il plotone di Victor de La Bruyère e quello di Francisco creando un enorme voragine. I cavalli, spaventati, disarcionarono il Grande Ospitaliere, il Gran Maresciallo e il Luogotenente, mentre in quell’istante Francisco ordinò ai suoi la ritirata per attirare verso l’interno dell’isola i soldati al comando di La Bruyère.

			«Soldati», urlò Francisco, «ripariamo all’interno, verso Vittoriosa! Oggi combattiamo per l’Ordine, non rendete leggera la vostra mano perché l’avete visto coi vostri occhi, non sono nostri fratelli, ma traditori.»

			«Inseguiteli e uccideteli tutti!», berciò il Gran Maestro di Brandeburgo.

			«All’inseguimento», ordinò al suo esercito La Bruyère risalendo a cavallo.

			«Fuoco!», ripeté Bernard per impedire agli uomini del Gran Maresciallo di ostacolare il ripiegamento dei suoi attaccandone la retroguardia.

			La seconda palla di cannone fece un’altra voragine alzando una grossa nuvola di polvere che fermò gli inseguitori per diversi attimi.

			Il Gran Maestro Giovanni Maurizio si fece scortare dalle sue guardie sul vascello temendo che la cannonata successiva potesse essere destinata a lui. Bernard, di contro, temeva che l’ammiraglio dell’Ordine di Brandeburgo potesse rispondere al fuoco tirando in direzione del forte.

			«Siate pronti a scappare e cambiare postazione se doveste vedere le bocche dei cannoni uscire dal vascello», si raccomandò.

			Nel frattempo, sentendo i colpi di cannone, l’ammiraglio dell’Ordine di Malta attraccato con la sua galea alla baia dell’Orsa levò l’ancora e si diresse preoccupato al forte Sant’Angelo.

			Francisco spinse il suo esercito, piccolo ma assai determinato, in direzione di baia dell’Orsa passando attraverso il percorso angusto e difficoltoso che portava sul colle dietro l’abitato di Vittoriosa. In questo modo avrebbe reso più difficile l’inseguimento dei soldati a cavallo capitanati dal generale.

			Appena si diradò la polvere, Bernard era in procinto di ordinare nuovamente di fare fuoco quando i suoi soldati videro aprirsi un portello del vascello.

			«Al riparo!», urlarono in molti.

			Dalla nave partì una cannonata che colpì e distrusse in pieno la postazione usata fino a quel momento. Al forte si erano tutti buttati a terra per tempo e riuscirono a evitare la maggior parte dei detriti ma il colpo li assordò.

			«Alla postazione ovest! Colpite quel vascello!», ordinò il capitano rialzandosi velocemente per riprendere la controffensiva.

			I cavalieri raggiunsero il cannone e, con grande sforzo, lo spostarono in fuori per poter abbassarne leggermente la bocca. La nave nemica aprì un altro portello. Bernard corse quindi per dare una mano agli artiglieri per affrettare le operazioni, quando partì un’altra cannonata diretta al forte.

			Per fortuna, la palla, lanciata con eccessiva fretta, mancò il bersaglio e si abbatté solamente contro le mura.

			«Fuoco!», ordinò Bernard.

			Il cannone scagliò con forza il proiettile verso il vascello centrandolo in pieno e facendo un grosso danno sul lato dei cannoni.

			«Andiamo fuori da questa baia, presto!», ordinò il Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo.

			«Levano l’àncora, capitano, colpiamo ancora?», chiesero i cavalieri.

			«Continuate finché non sarà lontana, ma non colpite lo scafo, sparate nell’acqua a lato. Dobbiamo solo rendere difficili le sue manovre impedendo che rispondano al fuoco.»

			«Sissignore!»

			Un attimo prima di affacciarsi per vedere la situazione del suo esercito che saliva sul colle dietro Vittoriosa, Bernard venne richiamato da due altri soldati che controllavano il canale.

			«Capitano, la galea del nostro Gran Ammiraglio sta facendo rotta verso di noi.»

			«Maledizione, deve essersi mosso allertato dalle cannonate. Devo raggiungere Francisco e fermare il generale La Bruyère. Affondate quella maledetta galea a ogni costo.»

			«Siete sicuro?», chiesero increduli i due.

			«Muovetevi!»

			«Agli ordini!»

			Mentre Bernard si dirigeva verso le scale che portavano fuori dal forte, passò davanti a Fabien, che era stato legato a un gancio.

			«A ogni costo? Non vi riconosco più… Non siete poi così diverso da me», gli disse con tono di sfida il suo avversario.

			«Non mi interessano le vostre lezioni di moralità. Siete un traditore dell’Ordine e verrete giudicato per questo», rispose allontanandosi.

			Proprio in quell’istante una palla di cannone colpì il forte poco distante dal capitano che venne scaraventato a terra. Il Gran Ammiraglio, vedendo il vascello alleato con sopra il Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo, in difficoltà, aveva deciso di sparare contro il forte. Il vescovo e un gruppo di cavalieri accorsero quindi per sincerarsi delle condizioni di Bernard e videro che il capitano non riprendeva conoscenza.

			«Tornate ai cannoni, resto io con lui», disse Borromeo temendo che potessero arrivare altri colpi.

			Nel frattempo, mentre quelli della postazione ovest tenevano impegnato il vascello del Gran Maestro Giovanni Maurizio, gli altri presero posto al cannone nord. Sperando di non essere colpiti prima, mirarono alla galea e spararono un colpo preciso che centrò lo scafo proprio a pelo dell’acqua. Il Gran Ammiraglio, capita immediatamente la gravità del danno, ordinò di alleggerire il carico e virare subito verso La Valletta, sulla riva opposta. Senza perdere altro tempo, gli artiglieri ricaricarono il cannone e spararono, colpendo di nuovo lo scafo. Non passò molto tempo che il Gran Ammiraglio dovette ordinare a tutti gli uomini di abbandonare la nave perché sarebbe affondata inesorabilmente.

			Non fecero in tempo a calare la scialuppa che dal forte Sant’Angelo fecero partire un altro colpo di cannone, questa volta usando una palla esplosiva. La indirizzarono sul ponte su cui si trovava il Gran Ammiraglio. Il colpo sibilante arrivò con tale precisione che il piliere non si accorse nemmeno della forte esplosione che lo sbalzò fuori bordo e lo uccise all’istante. A quel punto tutti i marinai si buttarono in mare per cercare di salvarsi raggiungendo la riva a nuoto consci che l’azione portata avanti con successo fino a quel momento dal Gran Ammiraglio e dagli altri pilieri stava rischiando di fallire.

		

	
		
			Capitolo 52

			Vittoriosa, forte Sant’Angelo

			26 aprile 1652, Nona ora

			Bernard riprese conoscenza diverso tempo dopo svegliato da urla di gioia.

			«Come state, capitano?», gli chiesero i cavalieri che lo attorniavano.

			«Meglio, ma… siete riusciti a fermare le navi?»

			«Sì, abbiamo fermato l’avanzata della galea del nostro Gran Ammiraglio… è affondata. Il vascello del Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo, invece, è stato allontanato a distanza di sicurezza.»

			«Ottimo lavoro, ragazzi. Ora continuate a stare di vedetta e non fate avvicinare nessun’altra nave. Io devo riuscire a raggiungere Francisco e i suoi uomini a baia dell’Orsa», disse Bernard rimettendosi in piedi.

			«Siete sicuro di sentirvi bene? Forse non siete nelle condizioni giuste per combattere.»

			«Oggi non può andare sprecato nemmeno un istante. Ho già perso del tempo prezioso… Appena tutto sarà finito, andate nella stanza di Francisco. Lì, troverete il nostro amato Gran Maestro Jean Paul de Lascaris… portatelo nel suo palazzo.»

			«Agli ordini!»

			«Dopodiché scortate questo animale al palazzo del Gran Maestro perché sia giudicato con gli altri traditori», disse riferendosi a Fabien.

			Quest’ultimo lo guardò in cagnesco.

			«Siete un maledetto, Bernard. Prima o poi la fortuna vi abbandonerà… chissà, forse oggi stesso!»

			Intanto il capitano, girandogli le spalle, lo ignorò lasciando il cortile. Il vescovo lo seguì per non perderlo di vista ma il capitano andò diretto alle scuderie senza rivolgere una parola nemmeno a lui.

			Non appena fu montato a cavallo, Sua Eccellenza Borromeo lo fermò trattenendolo per il morso.

			«Recuperate la sacra reliquia. Fatelo per l’Ordine, fatelo per la Chiesa. Sarete ricompensato a dovere. Vi porterò a Roma con me e intraprenderete la strada per diventare un vescovo o un cardinale, e io vi sosterrò.»

			«A voi, Eccellenza, non importa nulla dell’Ordine. Volete solo quella reliquia. Ma vi rispetto. D’altra parte, voi siete un politico, avete una posizione influente e sapete destreggiarvi nelle alte sfere del potere. Credetemi, non lo dico per screditarvi… ma io e voi non siamo la stessa cosa. Non combattiamo per gli stessi ideali. Io amo l’Ordine, ma non chiedetemi di seguirvi a Roma. La carriera cardinalizia non fa per me.»

			«Peccato. Siete un uomo valoroso e arguto… ci vorrebbe uno come voi a Roma! Insieme potremmo fare grandi cose.»

			«Faremo grandi cose già oggi, Eccellenza, se fermeremo questa ribellione! Perché, se non ci dovessimo riuscire, non ci sarà più nemmeno una Chiesa da governare. Sapete, vero, quanto sarà potente l’eco dell’ammutinamento dell’Ordine se riuscisse, e quanto questo rafforzerà il vento della Riforma?»

			«Sono fiducioso che non accadrà…», rispose il vescovo lasciando il morso.

			Il capitano, senza perdere altro tempo, diede di sprone al cavallo e partì al galoppo desideroso di raggiungere presto il luogo in cui i suoi soldati stavano già combattendo contro i loro fratelli comandati dal generale Victor de La Bruyère.

			Raggiunta la collina rimase allibito di fronte allo scenario di morte. Sul terreno, infatti, vide, tra le lacrime che gli riempivano gli occhi, diversi uomini privi di vita riversi a terra. Vide cavalieri di forte Sant’Elmo uccisi dai confratelli di forte Sant’Angelo, e viceversa. Il capitano scese da cavallo e camminò fra i cadaveri riconoscendo i volti dei suoi compagni. Era distrutto dal dolore nel vedere trasformato in realtà ciò che fino a quel momento aveva temuto ma solo immaginato. Mentre camminava errando per il campo di battaglia, sentì un flebile lamento.

			Un cavaliere appartenente al forte di Sant’Elmo stava esalando gli ultimi respiri.

			«Fratello mio», Bernard si chinò su di lui.

			«Perché?», chiese con molta difficoltà il ferito.

			Bernard non riusciva a trattenere il pianto e asciugandosi gli occhi provò a rispondere.

			«Perché in fondo, fratello, siamo tutti malvagi.»

			«Da che parte sta la ragione?», chiese col respiro affannoso a causa del sopraggiungere della morte.

			Il capitano non fece in tempo a rispondere che l’uomo spirò con gli occhi e la bocca sbarrati.

			«Da nessuna, fratello mio… da nessuna delle due», rispose mentre gli chiudeva gli occhi.

			Provato da questa tragica esperienza, Bernard montò di nuovo sul suo cavallo e galoppò verso il luogo da dove proveniva il suono della battaglia.

			Dalla collina vide in lontananza i due eserciti affrontarsi in prossimità della baia dell’Orsa. Non conoscendo le sorti dello scontro ma vedendo il vascello del Gran Maestro dell’Ordine di Brandeburgo gettare l’àncora, decise di galoppare più in fretta possibile per cercare di dare una mano ai suoi e fermare qualsiasi tentativo di fuga da parte dei pilieri.

			Arrivato vicino alla battaglia, si fermò sul piccolo rilievo prima della discesa che portava alla baia giusto in tempo per vedere la cavalleria di Sant’Angelo dare man forte alle truppe appiedate irrompendo a cuneo contro la prima linea schierata dal generale a difesa della baia. I cavalieri all’Ordine di Francisco travolsero tutti coloro che ancora resistevano e li calpestarono con gli zoccoli. A quel punto La Bruyère non poté far altro che ordinare alla seconda linea di serrare i ranghi in modo da avere almeno il tempo di raggiungere in sicurezza il vascello che lo aspettava.

			I suoi uomini si compattarono e inclinarono le picche per fermare i cavalieri che già galoppavano verso di loro.

			«Capitano», urlò Francisco notato il superiore sull’altopiano. «Il generale sta entrando nell’acqua… Ha la reliquia!»

			Bernard acuì la vista e lo vide dirigersi verso il vascello dell’Ordine di Brandeburgo avanzando a fatica sulla battima. Aveva la spada nella mano destra e la reliquia nella mano sinistra.

			Cercando di trovare una soluzione, si accorse che lì vicino c’era un arciere caduto in battaglia. Bernard non ci pensò due volte, scese da cavallo e prese l’arco.

			In quel momento si precipitò da lui il vescovo.

			«Capitano, fermatevi!», urlò gesticolando. «Non penserete di uccidere il generale, vero? Potrebbe andare persa la reliquia. Non lo uccidete, sarà giudicato prima o poi!»

			«A voi interessa solo quella dannata ampolla, non vi importa minimamente che si fermi il massacro più sanguinoso che si sia mai compiuto nella storia dell’Ordine!», urlò Bernard mentre tendeva l’arco e prendeva la mira.

			«Non uccidetelo», ripeté Borromeo in un disperato tentativo di fermarlo.

			In quell’istante il generale La Bruyère si fermò sulla battima. Si girò per dare un’ultima occhiata alle retrovie ma casualmente il suo sguardo e quello di Bernard si incrociarono. Il generale si accorse che il capitano aveva l’arco puntato verso di lui e già teso pronto a scoccare la sua freccia. Pensò di essere vittima di un’allucinazione: non poteva credere che il suo amato allievo lo stesse per uccidere.

			Il dardo arrivò come un fulmine e gli trafisse il cuore.

			Il generale si toccò la ferita e, dopo aver visto la mano tutta sporca di sangue, capì di non avere più scampo. Cadde prima in ginocchio e poi a faccia in giù nell’acqua.

			Il vescovo Borromeo trafisse Bernard con occhi di condanna e, vedendo la linea nemica ancora attiva sulla spiaggia, non provò nemmeno a recuperare la reliquia, girò il cavallo e si allontanò.

			Appena si diffuse la notizia che il generale era stato ucciso, tutti i soldati ai suoi ordini smisero di combattere. Anche se avevano giurato lealtà al nuovo Ordine dei cavalieri di Brandeburgo gettarono le spade a terra in segno di resa.

			Fra Tolon giunse dal generale con la scialuppa del vascello scortato da un paio di soldati del Gran Maestro. Dopo essersi accertato della morte del suo compagno, immerse le mani nell’acqua rossa di sangue e si mise a tastare il basso fondale.

			Il capitano tentò di colpirlo a più riprese ma le sue frecce si piantavano sistematicamente contro i grossi scudi dei soldati. Provò un’ultima volta tendendo l’arco con tutta la sua forza, ma riuscì solo a farla penetrare un po’ di più delle altre nel legno.

			Nel frattempo, il Grande Ospitaliere trovò l’ampolla, e insieme ai due difensori, che arretravano tenendo levati gli scudi, risalì sulla scialuppa.

			Tornato sul vascello con l’agognato trofeo in mano, Fra Tolon lo agitò sopra la testa colmo di soddisfazione.

			Dalla sua posizione Bernard osservava attonito fintanto che, accecato dalla rabbia e pensando di vendicare anche la morte di Josephine, trovò il coraggio di fare ciò che non avrebbe mai immaginato di fare. Prese l’ultima freccia e tese nuovamente l’arco. Questa volta mirò alla reliquia.

			Sulla nave percepirono solo un sibilo poi, appena fu colpita dal dardo, l’ampolla andò in frantumi tra le mani di Fra Tolon dando origine a una violenta esplosione che causò un bagliore sfolgorante e sprigionò un fuoco mai visto. Il Grande Ospitaliere morì all’istante mentre il vascello si squarciò in due cominciando a imbarcare acqua e a inclinarsi vistosamente.

			I cavalieri presenti sulla spiaggia rimasero attoniti da ciò che avevano visto. Nessuno aveva mai assistito a una tale potenza distruttiva. Qualcuno gridò al miracolo, qualcun altro pensò che fosse stata la giustizia divina. Bernard sapeva che la reliquia conteneva un antico composto andato perduto, simile al fuoco greco ma molto più potente, e ora comprendeva chiaramente anche il significato della profezia quando diceva che sarebbe stata fatta giustizia per mezzo di fuoco e zolfo dal cielo che avrebbe bruciato le zizzanie per sempre.

			«Capitano, assaliamo l’ultimo vascello?», gli chiesero i suoi soldati.

			«No, lasciate stare. Torneranno a casa e non penseranno mai più di tornare a Malta.»

			Ben presto infatti spuntò per abbordare quello del Gran Maestro e completarono il trasferimento dei sopravvissuti all’esplosione prima che si inabissasse. Giovanni Maurizio, uscito illeso ma impressionato dallo straordinario evento, fece scendere il Priore dell’infermeria, Hubert Laurent, e l’unico piliere sopravvissuto, il Luogotenente Fra Wilhelm Hoffmann.

			Mentre un manipolo di cavalieri di Malta andò a prelevare i traditori per arrestarli e portarli al palazzo del Gran Maestro, Bernard si diresse mesto verso il suo maestro, Victor de La Bruyère.

			Raggiunto il corpo che galleggiava riverso, lo prese e lo trascinò verso la riva non riuscendo a smettere di piangere.

			«Capitano, vi do una mano», intervenne Francisco vedendolo in difficoltà.

			«Vi ringrazio, ma faccio da solo. È una cosa che devo fare per alleviare almeno un po’ il mio rimorso.»

			«Ma non dovete avere rimorsi… Era un traditore. Era dalla parte dei cattivi.»

			«Guardatevi attorno», gli disse Bernard indicando i molti morti e tutti con indosso la stessa divisa. «Chi sono i cattivi?»

		

	
		
			Capitolo 53

			La Valletta, palazzo del Gran Maestro

			27 aprile 1652, Terza ora

			All’indomani del giorno più nero nella storia dei cavalieri di Malta, vennero organizzati i lavori per ristabilire l’Ordine.

			I cavalieri di Grazia e di Giustizia che avevano tradito seguendo gli ordini del generale ma che si erano pentiti di quella scelta vennero considerati meno colpevoli e condannati solo ai lavori forzati come quello di rimuovere i cadaveri dei loro fratelli e i resti delle imbarcazioni.

			I pilieri morti nella battaglia vennero sepolti nel campo dei poveri, in una fossa comune perché non venissero ricordati. I tre cospiratori sopravvissuti vennero invece arrestati e messi nelle carceri in attesa del giudizio, che sarebbe avvenuto una volta ripristinate tutte le funzioni dell’Ordine.

			Bernard, nel frattempo, si preoccupò di ritrovare il corpo di Paris per dargli una degna sepoltura all’interno del sarcofago che aveva accolto il padre di Publio e la sacra reliquia.

			A una settimana dall’anno zero dell’Ordine venne ripristinato il Consiglio Supremo con la nomina di un nuovo Gran Maresciallo, un nuovo Gran Ammiraglio, un nuovo Grande Ospitaliere e un nuovo Gran Commendatore. Vennero scelti tra alcuni anziani cavalieri di Giustizia che non si erano fatti incantare dalle idee fuorvianti dei traditori. Alcuni di loro erano stati tutti quei mesi raccolti in preghiera o a studiare i testi antichi, ed erano idonei a riorganizzare le attività dell’Ordine. Non potevano più, a causa dell’età, operare sul campo ma vennero coadiuvati dai giovani più promettenti che non avevano ceduto all’oro offerto dai cospiratori.

			Ripristinata la gerarchia, fu istituito di conseguenza il Consiglio Criminale presieduto dal Gran Maestro Jean Paul de Lascaris.

			Il 5 maggio 1652, solo e nel più totale silenzio del mattino, il vescovo Borromeo, che fino a quel giorno non era più uscito dal suo palazzo deluso dal non essere entrato in possesso della reliquia, si imbarcò sulla nave dell’Ordine che lo avrebbe riportato a Roma, dove avrebbe dovuto relazionare al pontefice i tragici avvenimenti di Malta. Sarebbe tornato sull’isola diversi mesi dopo.

			Mentre la galea con l’inquisitore si stava allontanando, nel palazzo del Gran Maestro, nella Sala del Trono, si aprì il Consiglio Criminale contro i superstiti della cospirazione che avevano avuto un ruolo di rilievo.

			«Fra Wilhelm Hoffmann, Priore dell’infermeria Fra Hubert Laurent, cavaliere Fabien Dubois. Siete davanti al Consiglio Criminale per essere giudicati da questo tribunale riguardo alla vostra condotta», introdusse il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris. «Essendo noto a tutti il vostro coinvolgimento, non vi sarà concesso di difendervi. Dovrete solo rispondere alle nostre domande.»

			«Noi non riconosciamo la Chiesa Cattolica, Jean Paul de Lascaris», rispose Hoffmann sputando verso di lui.

			«A morte!», gridarono tutti i soldati presenti.

			«Calma, calma!», disse il Gran Cancelliere.

			Tornato il silenzio, il Gran Maestro riprese la parola.

			«Vi riconoscete colpevoli di tradimento contro l’Ordine che avete giurato di servire con lealtà?»

			«Nessuno», rispose sempre Hoffmann pieno di rabbia, «può essere dichiarato un traditore della fede se la sua colpa è quella di tentare di tagliare e gettare nel fuoco la zizzania. Il Vangelo aveva predetto che la zizzania sarebbe cresciuta e avrebbe soffocato la verità. Voi siete la zizzania. Voi appartenete alla Chiesa apostata che opera il meretricio senza ritegno. Questa Chiesa merita di essere distrutta dalla bestia. Forse oggi non era il tempo predetto, ma quando lo sarà non lo potrete evitare.»

			«Traditori!», gridarono ancor più forte i cavalieri che assistevano al Consiglio Criminale.

			«Basta, abbiamo sentito troppo!», disse il Gran Maestro. «Gli altri si riconoscono colpevoli?»

			Nessuno aprì bocca.

			«Il vostro silenzio parla per voi!», dichiarò il Gran Maestro. «Con le vostre azioni vi siete condannati da soli. Questo tribunale non può fare altro che prendere atto della vostra colpevolezza e comunicarvi la pena. Non potrete nemmeno appellarvi al pontefice, visto che l’inquisitore nominato dallo stesso è partito prima dimostrando di non volere avere nulla a che fare con questo processo. Ma credo che nessuno di voi l’avrebbe comunque fatto, vero?»

			I tre non risposero.

			«Il Consiglio Criminale si riunirà e metterà ai voti la sentenza», annunciò il Gran Maestro.

			Le guardie presero i traditori. Li fecero uscire tra gli sputi e le urla dei presenti per portarli in una piccola stanza e legarli ai ceppi. Li raggiunse anche Bernard.

			«Maledetto!», lo insultarono appena lo videro entrare. «Pagherai per aver impedito che la meretrice venisse distrutta, sarai colpevole quanto lei finché avrai indosso quel saio.»

			«Colpevole di cosa?», chiese in tono di sfida.

			«Del sangue che ha versato! Con le crociate ha sparso sangue innocente! E chi la sostiene si rende colpevole quanto lei!», rispose Hoffmann.

			«Voi non avete mai combattuto per la Chiesa?»

			«Ci siamo pentiti del nostro errore e delle persone uccise in battaglia.»

			«E i due giovani cavalieri innocenti? E il Gran Commendatore? E la giovane ragazza usata per i vostri scopi e poi accoltellata come un cane?»

			«Innocenti? Avevano anche loro giurato col sangue di colpire la Chiesa perché stanchi dei suoi soprusi verso i deboli, e poi? Gli è mancato il coraggio di tener fede al loro giuramento. Volevano parlare, erano troppo indecisi… andavano tolti di mezzo. Mi dite come si può titubare davanti a una Chiesa così lontana da Dio e così macchiata del sangue di veri innocenti? E quella Josephine era una peccatrice colpevole di meretricio, come la Chiesa che servi», rispose Hoffmann.

			Bernard si voltò perché non voleva sentire altro e fece per uscire dalla stanza.

			«Non vi interessa sapere quale fine abbia fatto?», gli chiese il Priore dell’infermeria.

			Il capitano si rigirò immediatamente verso di loro.

			«Dove l’avete sepolta, assassini?», chiese avvicinandosi al priore.

			«Nessuno di noi l’ha uccisa…»

			«Bugiardi!»

			«La ragazza si è inferta la ferita da sola. Si è pugnalata con un fermacarte preso dallo scrittoio di Fra Tolon. E se volete sapere la fine che ha fatto, chiedete al vescovo Borromeo. Credo che non fosse interessato solo alla reliquia… Ma almeno potete essere rassicurato di una cosa importante, che la ragazza non è morta.»

			«Mentite!», ripeté pensando al fatto che la galea con a bordo il vescovo era già partita.

			«È la verità!», aggiunse Fabien.

			«Riflettete Bernard, riflettete anche su questo quando vedrete penzolare i nostri corpi! La verità un giorno sarà rivelata», lanciò la provocazione Hoffmann.

			Il capitano non rispose e uscì dalla stanza deluso per tornare a prendere posto tra gli altri ufficiali in attesa della sentenza.

			Non passò molto che i cavalieri del Consiglio si ripresentarono, e con loro fecero entrare anche i tre traditori.

			Il Gran Maestro prese la parola e lesse la sentenza rivolgendosi direttamente agli imputati.

			«Fra Wilhelm Hoffmann, Fra Hubert Laurent e Fabien Dubois, il Consiglio ha deciso. Siete stati giudicati colpevoli! Colpevoli di tradimento e colpevoli di omicidio. La vostra pena sarà la corda. Verrete impiccati oggi stesso nel punto più lontano dell’isola perché moriate nella solitudine, e perché nessuno possa ricordare il giorno della vostra esecuzione. Che vengano immediatamente tolti loro tutti i vestiti ufficiali e i paramenti dell’Ordine. Che non si dica che sono stati impiccati dei cavalieri di Malta.»

			A questo punto esplose la gioia nei soldati presenti che si alzarono in piedi facendo scoppiare un fragoroso insieme di applausi e urla.

			Tutti tranne il capitano Bernard. Lui rimase seduto. Pensava alle parole dei cospiratori, e in realtà vi trovava una punta di verità. Lui che aveva combattuto molte battaglie per la Chiesa si era chiesto tante volte il perché di tutto quel sangue innocente. Mentre osservava i festeggiamenti si domandava chi davvero fosse la zizzania e quale delle due parti avesse in mano la ragione: la Chiesa o i riformisti?

			Non aveva visto molta differenza, il bene non sembrava appartenere a nessuna delle due parti.

			E se l’aver saputo che il vescovo aveva salvato Josephine l’aveva rincuorato, allo stesso tempo gli fece aumentare lo sdegno e la delusione verso quegli uomini di Chiesa che parevano essere devoti a tutto fuorché a Dio. Inoltre, non si dava pace sul perché il vescovo gli avesse nascosto della ragazza. Se voleva ritrovarla, avrebbe dovuto lasciare Malta il prima possibile.

			Deluso, si recò davanti al seggio dov’era seduto il Gran Maestro Jean Paul de Lascaris e si inchinò.

			«Bernard, figliolo. Vi sarò sempre grato per quello che avete fatto per me, per l’Ordine, per la Chiesa. Avete fatto una cosa che vi fa onore. Siete davvero un grande cavaliere, e mi ha rattristato il vostro rifiuto a prendere il posto del generale come Gran Maresciallo dell’Ordine. Ne avevate tutte le capacità e le qualità.»

			«Vostra Altezza Eminentissima, ero a conoscenza del fatto che essere religiosi non significa necessariamente essere uomini di preghiera, e adesso posso dire di aver conosciuto molti uomini di tale sorta con un’inclinazione al male più sviluppata di molti mercenari… In ogni caso, non ritengo più opportuno far parte dell’Ordine e, forse, nemmeno della Chiesa. Vi prego, non mi giudicate male, ma per il momento il mio desiderio primario è quello di lasciare Malta al più presto. Ho bisogno di riflettere e di riposare.»

			«Non posso giudicare male chi ha rischiato la vita per salvare quella di un vecchio. Quando avete intenzione di partire?»

			«Se foste tanto accondiscendente da far partire un’altra galea oggi stesso sarebbe un gesto che apprezzerei di cuore. Vorrei evitare di essere presente sull’isola durante le esecuzioni dei traditori.»

			Il Gran Maestro ci pensò un momento poi rispose: «Vi farò preparare subito una galea», e lo benedisse.

			Bernard congiunse le mani, baciò l’anello di Jean Paul de Lascaris e si rialzò salutandolo portandosi il pugno destro sul cuore. Dopodiché si allontanò dalla Sala del Trono senza parlare più con nessuno.

			Si diresse al forte Sant’Angelo per raccogliere le sue cose e liberare lo studio. Scrisse prima una lettera per raccomandare come suo successore Francisco, poi ne scrisse un’altra per ringraziare e onorare il coraggio dei suoi uomini rimasti leali.

			Finito di scrivere appoggiò il calamo sullo scrittoio, si tolse la collana d’oro, il rosario dalla cintura, il pugnale e appoggiò anche quelli sul tavolo avendo cura di disporli ordinati. Poi si alzò, si slacciò la cintura con la spada, e si tolse l’alta uniforme composta dal mantello e la veste nera. Gli abiti con le croci di Malta bianche ricamate le piegò e le rimise nell’armadio. La spada la avvolse invece in un panno deciso a non utilizzarla più per molto tempo.

			Spogliatosi di tutto indossò di nuovo il saio da monaco che aveva ricevuto al suo ingresso nel Pontificio Seminario Romano. Ora l’unico obiettivo di Bernard era quello di vivere per la giustizia, quella vera, e di fare del bene al prossimo per davvero. Ma prima, si era ripromesso che avrebbe fatto il possibile per trovare Josephine a cui non aveva mai smesso di pensare. Inoltre, era deciso anche a trovare il figlio di Paris, Dominic, per rispettare la promessa fatta all’amico. Non vedeva l’ora di poter prendersi cura di quel bambino e allevarlo nella disciplina e nella giustizia. Ne avrebbe fatto un uomo di principi e di virtù, anche se ancora non sapeva come ci sarebbe riuscito. Anche per questo fremeva per lasciare l’isola.

			Bernard de Rochefort ne aveva fatta di strada. Da giovane seminarista deluso a combattente, da cavaliere di Giustizia alla promozione di Gran Maresciallo dell’Ordine dei cavalieri di Malta.

			Eppure, aveva fatto tutta quella strada solo per capire che il vero uomo non è il combattente o il cavaliere, non è nemmeno quello che riceve grande autorità o un titolo altisonante. Il vero uomo è colui che si adopera per fare del suo meglio per evitare ogni azione malvagia e che si impone di amare il prossimo suo come se stesso a ogni costo, cose di immenso valore in un mondo dove tutto ciò che ha a che fare col potere, alla fine, sta in mano al Maligno.

		

	
		
			Note dell’autore

			La storia raccontata e alcuni dei personaggi sono frutto della mia immaginazione. 

			Il romanzo, però, trae spunto da alcuni fatti storici realmente accaduti a Malta intorno al 1580.

			La Storia ci dice che un gruppo di cavalieri appartenenti al baliaggio di Brandeburgo, della Lingua di Germania, e capitanati dall’ammiraglio Romegas, fece un ammutinamento e si ribellò contro il Gran Maestro Jean de La Cassière facendolo dimettere e incatenandolo nelle celle di forte Sant’Angelo. La questione si fece così grossa che dovette intervenire il pontefice mandando un inquisitore sull’isola a indagare sull’accaduto.

			Dopo l’accurata indagine, i traditori vennero arrestati e La Cassière venne rimesso al suo posto.

			Quei malumori e i conseguenti tradimenti non erano stati generati da ideali di singoli individui ma erano stati la conseguenza del vento della Riforma protestante che soffiava forte in quel periodo.

			E tra l’altro, quello, non era stato nemmeno un caso isolato, visto che anche l’ottava Lingua dell’Ordine, quella d’Inghilterra, sempre a causa del protestantesimo, era stata già cancellata dall’Ordine anni addietro.

			Ma veniamo al romanzo. Da quei fatti reali del ’500 ho creato il ritorno di una setta protestante all’interno dell’Ordine usando cavalieri appartenenti proprio al baliaggio di Brandeburgo.

			Ho fatto imprigionare il Gran Maestro a Sant’Angelo come era accaduto a La Cassière e ho fatto arrivare un inquisitore, il vescovo Borromeo. Il tutto l’ho collocato in un periodo storico, a metà del ’600, dove il vento del protestantesimo ancora soffiava forte e quindi sarebbe stato plausibile incontrare di nuovo questo problema.

			Il Gran Maestro protagonista del mio romanzo, Jean Paul de Lascaris, è un personaggio reale e, all’epoca dei fatti raccontati, aveva davvero 92 anni. Fu tra i Grandi Maestri più longevi e per questo oggetto di malumori da parte dei vertici che, negli ultimi anni, lo accusavano di essere troppo vecchio per governare.

			Sempre nella realtà, nell’anno 1652, il pontefice invia il vescovo Borromeo a Malta come inquisitore e la Storia non dice molto di quel periodo. Di certo il papa non mandava inquisitori a Malta per nulla. Ho deciso quindi di supporre che fosse conseguenza dei malumori verso il Gran Maestro. Ho ipotizzato quindi un Gran Maestro troppo vecchio che non riusciva più a tenere a freno dei movimenti di rinnovazione o addirittura eretici.

			Nell’anno 1652 di sicuro qualcosa stava accadendo a Malta, e io ho giocato su questi fatti per scrivere una storia che potrebbe non allontanarsi troppo dalla realtà.

			Due parole sulla reliquia: la sacra ampolla con il liquido portentoso. È vero che il racconto del naufragio di Paolo con il conseguente morso della vipera da cui ne esce miracolosamente indenne e la storia di Publio governatore dell’isola sono fatti storici riportati nelle Scritture, ma la reliquia è pura invenzione. I cavalieri di Malta hanno avuto a che fare con diverse reliquie ma nessuna di queste ha mai avuto a che fare con un’ampolla contenente un veleno.

			Qualche parola desidero spenderla per i cavalieri dell’Ordine di Brandeburgo. Il loro Gran Maestro Giovanni Maurizio era stato realmente il governatore della Compagnia delle Indie nonché governatore del Brasile olandese. Come accennato poc’anzi, è un fatto reale che il baliaggio di Brandeburgo venne allontanato da Malta a causa della Riforma protestante, ma i cavalieri di Brandeburgo non hanno mai cercato di conquistare Malta e il suo Ordine.

			Comunque ho cercato di descrivere lo scontro che avvenne davvero tra il ’500 e il ’600 tra la Chiesa e la Riforma protestante, considerato all’epoca uno scontro tra il Bene e il Male. Eppure, nel mio romanzo, c’è una differenza di non poco conto: il Bene e il Male si confondono e si scambiano spesso di posto non dando mai al lettore la possibilità di capire chi dei due fronti detenga la ragione.

			Questo perché spesso la Storia ci insegna che, quando ci sono due fazioni in lotta, si cerca sempre di attribuire a uno o all’altro il titolo di Bene e di Male. Si patteggia sempre per qualcuno, c’è sempre il ruolo di buono e di cattivo. Qui no, nel mio romanzo ciascuno dei personaggi combatte per una causa credendo di combattere per quella giusta, finendo poi per accorgersi che non lo era né l’una né l’altra.
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			Note di chiusura

			1	 Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo nei secoli dei secoli e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi.

			2	 Vidi un cavallo color cadavere. Il suo cavaliere si chiamava “Morte”, ed era accompagnato da un esercito di morti. E gli fu concesso il potere su un quarto della terra e il diritto di far morire i suoi abitanti con le armi, con le carestie, con le epidemie e con le bestie feroci.

		


		
			Gli ebook AltreVoci

			Clicca sui link per maggiori informazioni, oppure visita il catalogo AltreVoci.


			
			
			AltreStorie: la collana di narrativa

			Il tempo che faceva, Aldo Boraschi

			Una penna poetica e tagliente, un’amicizia inaspettata e speciale, un intreccio di vite e di storie.

			
			Eravamo soli, Fulvio Di Sigismondo

			L’adolescenza come terra di confine, l’incontro con la Storia e il dovere della memoria: un romanzo sui valori della Resistenza.

			
			Città d'acciaio, Fulvio Di Sigismondo

			Genova 2001. Una città in guerra. Un romanzo per chi non dimentica.

			
			
			La voce del geco, Aldo Boraschi

			Probabilmente la più bella storia d’amore su un tetto.

			Il grande Hans, Daniele Grillo

			Il fantastico viaggio di un bottone e del gigante che lo indossava: una storia commovente e di riscatto.

			Dove ghiaccio attende, Matteo Bertone

			Tra sentieri e ghiacciai, la forza della montagna e di come possa cambiare un’esistenza.

			AltreOmbre: thriller, gialli e noir

			Gente sbagliata - La prima indagine di Jacopo Ravecca, Alessio Piras

			Nessuno può scappare dalle sue colpe.

			Terra sporca, Marco Speciale

			Puoi vivere nel fango e restare pulito?

			
      I conti che non tornano, Marco Speciale

			La scomparsa di un uomo d'affari tra le nebbia di una Brianza violenta. Un brutto caso per il vice questore Caserta.

			
			La stanza delle illusioni, Diego Pitea

			Una stanza chiusa. Un assassino. Tre giorni per sopravvivere.


			Come agnelli in mezzo ai lupi, Diego Pitea

			Cinque giorni. Cinque vittime. Una sola possibilità di salvarli.

									
			L'alba del dio falco, Stefano Santarsiere

			Un folle progetto per conquistare il mondo.

			
			Berith - L'alleanza, Matteo Corvino

			Dicono che il deserto abbia tutte le risposte. In realtà porta solo altre domande.

			
			Cronache nere - Vol I, Aldo Boraschi

			Due romanzi in formato "flip-flop": Donne altrimenti amate / Al limite del buio


			Cronache nere - Vol II, Aldo Boraschi

			Altri due romanzi in formato "flip-flop": L'enfasi eccessiva / Dalidà


			Il punto più buio, Mauro Zanetti

			Una serie di morti misteriose legate da un filo invisibile. Un noir che porta là, nel punto più buio…
    		
																		
      AltriTempi: la narrativa storica

			Il bastardo, Daniela Piazza

			Un nemico oscuro, una passione bruciante, una crociata da combattere.

			
			Nicole, Virginia Gasull

			La coraggiosa vicenda della prima donna medico nell'esercito francese durante la Grande Guerra.

			
      Il guaritore di maiali, Lorenzo Beccati

			Il male dilaga tra i vicoli: l’Artiglio lascerà il segno.

			
      Il mistero degli incurabili, Lorenzo Beccati

			Quando arriva Eclissi spariscono luce e speranza. Ai vicoli di genova rimane solo il guaritore di maiali.

			
      Yeshua - il Prescelto, Luca Arnaù

			All'ombra delle croci romane, la più grande storia mai raccontata.

			
      Il velo nuziale, Elisabeth Storrs

			Due culture, due stirpi, due città. Una donna che cambierà il futuro di una guerra e del mondo.

			
      Il tramonto dell'ordine, Massimo Aureli

			Quando la fine incombe, chi crede si rifugia nella fede. Ma quando la fede manca, il cavaliere può solo correre verso il proprio destino…


			AltreStrade: esperienze di viaggio e di vita

			Come acqua, Roberto Chilosi

			Crudo, scorretto, avventuroso: Roberto Chiosi si mette a nudo per mostrarci come ha sfidato i suoi limiti.

			
			
			Ballando nel silenzio, Darinka Montico

			Solo quando il mondo si è fermato ho imparato a viaggiare.

			
			Dieci tazze a colazione, Irene Renei

			A volte l'amore vero ha gli occhi di un bambino.


			
			AltriMondi: la narrativa fantastica


      Purple rose, Francesco Falconi

			Nell'eterna lotta tra bene e male, nemmeno l'odio può oscurare l'amore più profondo.

						
			
			
			Repubblica Italiana d’America, Roberto Vacca

			La scelta che cambiò i destini del mondo.

			
			Il falso messia, G.L. Barone

			Una vergine incinta, di nuovo, 32 anni dopo Maria.


			AltreEmozioni: tutte le sfumature del rosa

      
      Tutto quello che odio di te, Valentina Vanzini

			Una storia proibita. Un segreto pericoloso. Una passione inconfessabile.

			
			      Scritto nelle stelle, Maria Masella

			Alba e Mario si incontrano per caso e si innamorano per destino. Tra intrighi, spionaggio e passione, una storia d'amore e di Risorgimento
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